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Diario della settimana 


25 AGOSTO, Roma. - Il Consiglio dei ministri approva 
all'unanimità l’opera svolta dalla delegazione italiana a 
Parigi. L'on. De Gasperi dopo aver letto i documenti nei 
quali sono raccolti i verbali dei colloqui avuti dai com- 
ponenti la delegazione con membri di altre delegazioni, 
illustra gli emendamenti proposti e quindi passa alla 
parte polemica sulla politica interna. Al termine della 
relazione, Nenni rende omaggio all'opera del Presidente 
e della delegazione; il comunista Scocclmarro ammette 
lealmente che la polemica è andata oltre la misura. 


Stati Uniti accetta la 
ta a Belgrado alcuni 


Governo, degli 
invii 


Washington. - Il 
risposta jugoslava alla‘ nota 
giorni or sono. 


Mosca, - L'Agenzia Tass informa che il Consiglio del 
ministri dell’U.R.S.S. ha esonerato Litvinov dalla carica 
di vice-ministro degli Esteri sovietico. Al suo posto so- 
no stati nominati Fedor Gusev e Jakob Malik, 


Parigi. - Il capo della delegazione dell'Ucraina Ma- 
nuilsky ricorre al Consiglio di sicurezza dell'O.N.U. con- 
tro la Grecia accusandola di mettere in serio pericolo 
la pace nei Balcani. 


Roma. - L'on. Nenni riceve una delegazione di parti- 
giani la quale gli espone la situazione in cui si trovano 
i combattenti della libertà. Il vice-Presidente trova giu- 
ste molte loro osservazioni, ma chiede che la questione 
Lavagnino — il comandante dei trenta ausiliari allonta- 
natisi da Asti con le armi — sia separata da quella ge- 
nerale dei partigiani dichiarando che le azioni illegali 
per la difesa di un diritto creano una situazione anti- 
democratica, che può essere prodromo di gravi conse- 
guenze. La delegazione ha riconosciuto giusto questo 
punto di vista. 


26 AGOSTO, Parigi. - La commissione politico-territo- 
riale per il trattato di pace con l'Italia discute sul pream- 
bolo del nostro trattato. L'Olanda propone due varianti 
di cui, una, «che sia reso omaggio alle forze italiane 
della Resistenza » è approvata all'unanimità, meno la Ju- 
goslavia che si è astenuta. 


Parigi. - Il Comitato di liberazione della Venezia Giu- 
lia invia alla Conferenza dei Ventuno un memoriale in 
cui propone che tutta la Venezia Giulia, incluse. Fiume, 
Cherso, Lussino e Zara, sia suddivisa in cantoni autono- 
mi, sul tipo svizzero, e che l'Italia e la Jugoslavia eser- 
citino i diritti di sovranità su quei cantoni in cui le 
rispettive nazionalità siano in maggioranza. 
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Trieste. - Il Governo militare alleato assume il con- 
trollo dei Cantieri di Monfalcone. Una dichiarazione uf- 
ficiale reca che ultimamente vi sono stati numerosi casi 
di intimidazione nei cantieri e che perciò un distacca- 
mento di polizia militare viene assegnato alla sorveglian- 
za dei cantieri stessi. 


27 AGOSTO, Parigi. - Scontri fra delegati russi e de- 
legati australiani alla Conferenza. I primi accusano l'Au- 
stralia di impedire che in Europa si faccia la pace, i se- 
condi affermano che all'Australia preme la pace d'Euro- 
pa quanto ogni altro paese ma «vuole una pace giusta, 
e non già mettere il polverino a quello che hanno già 
fatto i quattro ministri degil Esteri ». 

Parigi. - Viva sorpresa desta negli ambienti della de- 
legazione italiana una richiesta di emendamento presen- 
tata dall'Austria sulla questione alto-atesina, per recla- 
mare dall'Italia ogni garanzia per il rispetto dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali in favore di tutte 
le persone comprese nella nostra giurisdizione senza di- 
stinzioni di razza, lingua e religione. 


Asti. - La protesta dei partigiani dell'Astigiano pro- 
trattasi per otto giorni è finita. Un appello dell'A.N.P.L 
sottoscritto da tutti i capi delle formazioni che hanno 
partecipato 0 aderito al movimento di protesta, non ri- 
volta, invita tutti i combattenti della libertà «a rien- 
trare' nella massima disciplina alle loro famiglie nell’at- 
tesa ‘Aitluciosa di una sollecita soluzione delle rivendica- 
zioni avanzate ». 


Parigi. - Il segretario; dì Stato americano Byrnes non 
considera sufficenti le promesse verbalmente fatte dal 
maresciallo. Tito all'ambasciatore americano a Belgrado, 
Patterson, circa l'ordine di non sparare più su aerei 
americani che eventualmente sorvolassero il cielo jugo- 
slavo. Il Governo americano chiederà al maresciallo, Tito 
di confermare anche per iscritto Ja promessa già fatta 
verbalmente. Se la richiesta americana sarà accolta, me- 
diante l'invio di una nota, Washington rinuncerà all'in 
tenzione d'investire della questione il Consiglio di sicu- 
rezza 


28 AGOSTO, Roma. - Il Consiglio dei ministri discute 
i problemi dell'ordine pubblico, specialmente in relazio- 
ne alle recenti agitazioni dei partigiani e all'invasione 
delle terre da parte di contadini. Alla fine del dibattito 
sono approvati dal Consiglio i provvedimenti a favore 
dei partigiani e la concessione di terre incolte ai conta- 
dîni, e viene nominata una commissione per il problema 
del ‘latifondo. 


Parigi. - L'on. Saragat espone davanti alla Commissio- 
ne politico-territoriale della Conferenza. per il nostro 
trattato di pace il punto di vista italiano sulle rivendi- 
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Che cos'è il Zie-tac? 
Il Zictac è l’amico delle donne! 


Il Zic-tac rappresenta la più razionale e moqerna uti 
lizzazione del cotone idrofilo, indispensabile per tutti 
gli usi della toilette. 


Il Zie-tac bandisce il grande CONCORSO POKER 
che vi offre la possibilità di vincere ricchi pre 


Pelliccia di agnello castoro - Collier di volpe argen- 
tata - Giacca di donnola naturale (PELLICCERIA 
BILLY) - Orologio in oro con brillanti (UNVER) - 
Macchina da scrivere Studio 42 (OLI 

parecchio radio 9-A-55 (RADIOMARELLI) - Ser- 
vizio di toilette - Scatola da gioco - Portacipria - 
Portasigarette (C.L.A.P.) - Flacone di colonia (CO- 
TY) - Calze Nylon. Si 


Troverete le norme per il concorso in ogni scatola 
di lie-tac. 


Soc. Commerciale Cerini - Via Dell’Orso 7 - Milano 
Telefono 19214 
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Temo di molte uccisioni nel 
mondo. Uccide la giustizia, uc- 
cide la rapina, uccide la vendetta, 
uccide l’amore geloso, uccide l'a- 
more stanco, uccide la cupidigia de- 
gli eredi, uccide il vizio deforme. Le 
cronache grondano di sangue. L'u- 
manità, che nei recenti anni terri- 
bili ha sentito e ha visto la morte 
dovunque, la morte torturatrice, la 
morte a bruciapelo, la morte scien- 
tifica, la morte tra le rovine, la 
morte per feroce rappresaglia, le 
immense ecatombi di deportati, di 
prigionieri, di popoli interi, ha per- 
duto il rispetto della vita, forse per- 
ché ha perduto la stima di se stes- 
sa, è piuttosto incuriosita che inor- 
ridita dal feroce, dal macabro e 
dall’atroce. 

Si pensa con sorpresa alla lettera- 
tura d'un tempo, che ci descriveva 
i rimorsi, le insonnie, la disperazio- 
ne segreta degli omicidi. Che vec- 
chio libro Delitto e Castigo! Oggi 
il delitto pare senza il castigo; per 
lo meno senza l’acre castigo della 
coscienza, davanti a Macbeth non 
si leva più lo spettro insanguinato 
di Banco; e Lady Macbeth trova fa- 
cile ed ottimo sapone per imbian- 
carsi le mani. Quanto agli Oresti 
matricidi o parricidi, ben pochi di 
essi sono inseguiti dall’urlo delle 
Erinni succhiatrici di sangue, che, 
invece, gli diventano subito Eume- 
nidi, senza bisogno che intervenga, 
leguleia e pacificatrice, Pallade 
Atena. 

Non voglio dire che il genere 
umano sia peggiorato. Chi sa dove 
sta il bene e qual è il male, dopo 
tanto sconquasso delle tavole dei 
valori morali e fra tanta voga in- 
tellettuale e mondana dell’esisten- 
zialismo e delle sue generazioni? 
Mi limito a constatare un fatto: che 
batte un'ora della storia — e non 
è la prima volta — in cui molti che 
hanno ucciso circolano tra la fol- 
la; ‘e che essi, in parte, si sentono 
giustificati, anzi assolti; e che molti 
hanno, per dovere assoluto o per 
giusta necessità, dato o fatto dare 
la morte; che altri, d’averla data, 
si assolvono in buona fede, senza 
averne proprio proprio il diritto; e 
che molti, ancora, non sì curano di 
assolversi o di condannarsi, e han- 
no ammazzato e continuano ad am- 
mazzare, attenti solo a schivare i 
carabinieri e non conturbati da 
serupolo .alcuno; che insomma i 
morti son dimenticati rapidamente 
anche da chi, pensando ad essi, do- 
vrebbe rabbrividire e impallidire 
e aver perduto per sempre la sere- 
nità e la gioia. 

Ci sono state generazioni — quel- 
le tra l’Ottocento e settanta e il 
Novecento e dieci — che, per esse- 
re uscite da guerre senza barbarie, 
o per aver vissuto lunghi anni sen- 
za guerre, o durante guerre geo- 
graficamente lontane, si son viste 
passare accanto, in decorosi funera- 
li, soltanto la morte innocente, ad 
essa hanno placidamente ceduto; 0, 
quand’era delittuosa, avevano il 
senso d'una frattura cupa e turpe 
e scandalosa, tanto era eccezionale. 
Guardiamoci intorno oggi, mentre 
il mondo parla tutto d’assestamen- 
to e si dissesta sempre più; leggia- 
mo i resoconti dei processi o i par- 
ticolari dei fattacci quotidiani! Qua- 
li mostruosità dai Landrù, ai Pe- 


Intermezzi 


IL FACILE 
TREBLA 


tiot, da Saporito, alla saponificatri- 
ce, a quel giovine che ha decapita- 
to la bimbetta americana, ai tre 
ragazzi men che ventenni che han- 
no accoppato l'avvocato Ferioli! Tra 
gli aggressori armati di mitra, cru- 
delissimi e sanguinarissimi, quanti 
sono ancora fanciulli; e non tutti 
usciti dai bassifondi. Cresciuti tra la 
prostituzione e la ladreria, ma talu- 
ni di famiglia onesta, studenti! Es- 
si, che dall’idea della morte do- 
vrebbero esser lontani e quasi in- 
creduli della sua possibilità, per la 
freschezza e il fervore della loro 
età, la frequentano, per così dire, 
con cinica insensibilità, considera- 
no l’eccidio una ardita e proficua av- 
ventura, e, dopo il misfatto, corro- 
no ai torvi e grassi piaceri spaval- 
damente. Questo perché hanno ve- 
duto decine di morti, hanno senti- 
to e sentono parlare continuamente 
di stragi, di macelli, di bombe, di 
gas tossici, di martirizzatori, di 
femmine sadiche, di forche, di car- 
nefici, e della santità della vita, la 
loro vita corrotta non sa nulla. 


Questo è il cinquantesimo anno 


UCCIDERE 


della scomparsa di Arnaldo Alber- 
ti, che, sotto il nome di Trebla pub- 
blicò libri belli e troppo ingiusta- 
mente dimenticati. Di questi libri 
ha parlato, cinque o sei anni fa, 
Benedetto Croce; ed è strano e tri- 
ste che dopo il ricordo e la lode del 
grande critico, nessuno di essi, in- 
trovabili ormai, si sia ristampato. 

Arnaldo Alberti rivive nel mio 
ricordo lontano e commoso della 
giovinezza. Mi pare di guardarlo, di 
là dagli anni, come lo guardavo al- 
lora; personificazione, per me, del- 
l’avvenire che avrei voluto raggiun- 
gere e vivere. Ogni sera, lasciato 
il suo studio d'avvocato, percorre- 
va, con Angelo Dall’Oca Bianca, la 
strada maggiore di Verona; quella 
ariosa e luminosa che dall’Arena 
conduce a Porta Nuova, ora diroc- 
cata; Angelo col cappellino sulla 
nuca rasata a zero, tutto nervi, e- 
stro, scatto, polemica, nell’elastici- 
tà della persona, nell'espressione 
del viso glabro anzi nudo, ove cer- 
cavano invano di farsi notare due 
fili aerei di mustacchietti pallidi, 
nelle braccia, nel palleggiamento 
agile della pesante mazza di tutto 


L’on. De Nicola assiste a Venezia al pittoresco corteo delle bissone lungo il 
Canal Grande, dopo aver inaugurato la Mostra della Ricostruzione ai Giardini. 


ferro che gli serviva a calare, entro 
l'eloquenza della discussione, con 
duri picchi sul lastrico, i punti e le 
virgole; Arnaldo, invece, raccolto 
in sé, bell’uomo, d’ampia fronte, 
con grandi occhi vividi e insieme 
attenti; e gli zigomi un poco rile- 
vati sulla voluta leggera dei baffi; 
elegantissimo sempre, più per spon- 
taneità e dignità del gusto che per 
ricercatezza, portava, sola e gar- 
bata ariosità studentesca, un po- 
co aperto il colletto arrovesciato, e 
parlava con arguzia pacata, chiari- 
ficatrice, considerando le idee e i 
fatti e le cose da un punto di vista 
acutamente e sensatamente origi- 
nale; talvolta con un sorriso d'iro- 
nia. Era nel fior della vita, nella 
maturità della giovinezza; e si tra- 
vedevano e sentivano in lui una 
direttezza ‘e autorità scelte e age- 
voli. La fama gli arrideva, aristo- 
craticamente lusinghiera; non invi- 
diata ma anzi goduta dai suoi con- 
cittadini; ché egli apparteneva a una 
famiglia adorabile; padre, madre, 
fratelli erano uniti a lui, e tra loro, 
oltre che dal profondo ‘affetto, da 
una serena amicizia intellettuale; e 
tutti insieme parevano rappresen- 
tare una delle rare giustizie-della 
fortuna. Vennero poi, invece, le 
sventure; e la prima fu la morte 
d'Arnaldo; ma dell'ingegno degli 
Alberti era prova vivente, fino a 
pochi mesi or sono, Gino, fratello 
d'Arnaldo, alienista di valore sin- 
golare; ed è prova altrettanto si- 
cura l’altro fratello, Annibale, già 
segretario generale del Senato, 
scrittore dotto e gustoso di storia, 
che Molmenti e Luzio dilessero. 

Poche opere ha lasciato Trebla, 
che prometteva tanta copia di no- 
bili pagine; i ricordi giovanilmente 
ridenti e mestamente presaghi del 
suo volontariato d’un anno, pubbli- 
cati da Giuseppe ed Emilio Treves, 
un romanzo vivo, limpido, di sobria 
potenza, Perdizione, che descrive le 
passioni amare, quelle che incanta- 
no la fantasia, illudono i sensi e 
sono veleni dello spirito, il Raccon- 
to al chiaro dì luna, stupenda sto- 
ria di tre amori, di tre fascinì di- 
versi; tre ammirabili ritratti di 
donne delicatamente indagate, rias- 
sunte, evocate con voluttuosa ma- 
linconia, nel loro piccolo mondo, in 
pagine di luce e d'ombra, perfette; 
e un volume di novelle, che gli 
amici raccolsero, dopo la morte del 
giovane scrittore: e alcune di»que- 
ste novelle mi sembrano esemplari. 

L'arte di Trebla, pur risentendo 
delle tendenze un. poco pittoriche 
del suo tempo, se ne distacca per 
non so quale ordinatezza larga, pre- 
cisa, signorile della sua scrittura, 
per la semplicità intimamente mu- 
sicale del suo stile, per il modo in 
cui riduce all'essenziale psicologico 
e icastico il ricco e sottile materiale 
della sua esperienza e della sua 
osservazione, per l'atteggiamento 
della narrazione che pare obiettiva, 
ma che nasconde e insieme svela 
la nostalgia d’un bene inafferrabile, 
il rimpianto di ciò che è stato e 
anche di ciò che avrebbe potuto 
avvenire. 

E per me, quest'arte ha, ora, an- 
che l'aroma amaro dei cipressi alti 
che fiancheggiano la strada per il 
cimitero. 

IL NOBILUOMO VIDAL 


L'esplosione della bomba sottomarina a Bikini, come venne fotografata dall’atollo con una macchina automatica. Si vede la colonna d'acqua mist: 
Ralsn rapida e compatta. Il vano a destra della colonna in basso è dovuto all'intercettazione della massa fluida da parte della corazzata Arkansas, 


La bomba 
sott'acqua 


ina dopo la seconda esplosione di Bikini fu- 
rono diffuse fotografie prese da aerei e dalle 
navi a distanza, che in realtà parvero meno sug- 
gestive ed interessanti di quelle.del primo esperi- 
mento. Ma ora altre ci sono pervenute, prese da 
apparecchi fatti scattare automaticamente in spe- 
ciali posti dell'atollo abbandonato, le quali. supe- 
rano per bellezza e singolarità tutte le precedenti. 
Nella prima di esse vediamo la base di quella 
colonna ribollente e grigiastra di acqua mista a gas 
fumo e vapore, di cui s'era discorso da qualcuno, 
ma che non si sapeva bene come fosse, È come il 
gambo di un enorme fungo, il cui largo cappello, 
subito formatosi, dileguò ben tosto dando luogo 
al caratteristico cavolfiore della seconda fotografia; 
in questa seconda fase la colonna prese ad allar- 
garsi sfrangiandosi, mentre la nuvola terminale 
s'innalzava, e parte dell’acqua ripioveva in mare. 
Quella specie di grotta o porta che appare, nella 
prima fotografia a destra della colonna in basso, 
è il luogo dove stava la nave da battaglia Arkansas 
la quale si trovava a 150 metri dal luogo dove era 
assicurata la bomba; e quel vuoto s’interpreta. ap- 
punto come dovuto ‘alla nave che intercettò parte 
della massa fiuida ascendente; pochi istanti dopo 
esso spariva e con esso, e per sempre, anche la 
corazzata. La colonna di seicento metri di diame- 
tro, si sollevò perdendo in compattezza fino ai 1500 
metri; ma i fumi andarono ben più alto. 

La bomba era stata appesa ad un galleggiante 
ad una profondità non dichiarata, tra la portaaerei 
Saratoga e la corazzata Arkansas, entro un appo- 
Sito cassone. La delicata operazione fu condotta 
a termine del giovane fisico americano dr. Marshall 
Holloway. Questi, poi, portatosi su un'altra nave 
fuori della laguna, emise alcuni segnali radio che, 
captati da un'antenna, disposta sopra il galleggian- 
te; innescò l'esplosione. La profondità della laguna 
in quel punto era di circa 350 metri. L'esplosione 
causò sul fondo di essa una buca di 15 metri di 
profondità. 

Si ebbe poi l'onda di marea che si prevedeva 
altissima, ma che invece fu piuttosto modesta. 

Sei ore dopo l'esplosione i fisici approdarono sul- 
l’atollo e lo percorsero a bordo di jeeps con i con- 
tatori di Geiger, per misurarvi la radioattività in- 
dotta; ma vi rimasero solo una mezz'ora. Sulle navi 
superstiti vi era ancora una forte radioattività do- 
po dodici giorni dall’avvenimento. Anche là Sa- 
ratoga andò subito in fondo e altre navi e galleg- 
gianti, solo danneggiate li per lì, affondarono nei 
giorni seguenti; l’ultima di esse il 5 agosto; undici 
giorni dopo la prova. R. D. 


la a fumi che s'in- 
poi colata a picco. 


Il fenomeno osservato alcuni secondi dopo, L'ampio cappello a fungo si è dileguato. La colonna, ormai 
meno compatta, è sormontata da un'espansione a cavolfiore e il tutto rassomiglia ad un albero immenso. 
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itto tende a ritornare quello . 
che era. Viaggiatori, spes- 

so involontari e riluttanti, nei 

paesi più lontani e nei luoghi 

più nascosti dell'anima, nelle 

più remote oscurità delle cose 

proibite, gli uomini sembrano 

riadattarsi con una straordina- 

ria rapidità alle vecchie abitu- 

dini casalinghe che parevano dimenticate per 
sempre, a un mondo di valori che pareva per 
sempre perduto. Si direbbe che c’è come una 
inerzia delle cose, per cui esse cercano l’immo- 
bilità, o restano legate a un'orbita antica per 
opera del loro peso. Pare che il peso stesso si 
difenda dai mutamenti. La guerra aveva mes- 
so tutto in gioco e relegato tutti i valori in un 
limbo di inattualità da cui si sarebbe detto non 
dovessero più uscire: ideologie, rapporti uma- 
ni, interessi di ogni sorta stavano sigillati in 
quel limbo di memoria, come le cose perdute 
nella luna. Ma ecco, appena finita la guerra, ri- 
nascere immutato quel mondo di cose morte, 
risorgere le stesse tendenze politiche, gli stessi 
partiti, lo stesso modo di porre i problemi che 
parevano tramontati con la guerra; riallacciar- 
si quegli affetti, quelle ambizioni, quegli inte- 


,ressi che parevano sepolti; tutto questo con la 


fretta di chi istintivamente si difende da un pe- 
ricolo, o con la meccanicità di chi è trascinato 
da una forza fisica. Ma questa stessa fretta, que- 
sta stessa meccanicità ci mostrano che il ritor- 
no è soltanto apparente e transitorio. C'è qual- 
che cosa di rotto che non può essere riparato 
mai più, qualche cosa di cambiato in un modo 
non riversibile; e le più semplici apparenze na- 
scondono un germe nuovo. Per quanto sia in- 
tensa la volontà di dimenticare, riattaccandosi 
ai più ovvii pretesti di un passato a portata di 
mano, qualche cosa resta che non si lascia can- 
cellare. Non ci sono più i bombardamenti, né 
le notti buie, né l'eco dei passi delle pattuglie 
sui selciati, più vicine, più lontane, misurate 
da orecchie ansiose nelle camere chiuse; e le 
città sembrano tornate quelle di una volta, i 
luoghi infantili e familiari di una vita regolata. 
Luoghi infantili e familiari che fanno parte del- 
la persona stessa degli abitatori, come vn natu- 
rale prolungamento delle loro membra, come 
una cornice non separabile dagli atti e dai pen- 
sieri di ogni giorno, così naturale e abituale da 
essere invisibile. Ma sotto questo aspetto di nor- 
malità qualche cosa è cambiato: c'è come un di- 
stacco che deve essere superato: ci accorgiamo 
di questa invisibile cornice, sentiamo questi luo- 
ghi infantili e familiari come separati da noi: 
le città si vedono. Le città non sono più un da- 
to, una eredità accettata naturalmente, ma un 
problema, che non è soltanto di ricostruzione, 
di architettura di piani regolatori, ma il pro- 
blema stesso dei rapporti umani, della vita so- 
ciale. Dietro l'apparente ritorno, c'è un proble- 
ma delle città, di cui appaiono l’ossa, la vita 
interna, il meccanismo. Esse si stendono sotto il 
sole come animali che mostrano attraverso le 
ferite, le interiora aperte. Paesaggi impensabili 
si sono rivelati, dove stanno fusi insieme la bel- 
lezza dell’imprevisto e il terrore. Ricordo una 
vecchia descrizione di un testimone del terre- 
moto di Avezzano; dello spavento di una visione 
impossibile, di chi si sveglia nella notte veden- 
do dal proprio letto un campanile che era di 
là del muro, come una bianca terrorizzante ap- 
parizione del destino, con un orologio che se- 
gna ore fuori del tempo. Ero a Genova, dopo il 
primo bombardamento. Di fianco a una chiesa 
con le sue fasce di marmo bianco e mero, un 
grande squarcio nel muro di una casa mostra- 
va saloni meravigliosi dalle pareti d’oro e di 
verde antico; bellezze altrimenti mai viste e il 
lecite, come di una donna sorpresa nell’intimi- 
tà più gelosa attraverso una porta dischiusa dal 
vento. Altrove, spazi vuoti avvicinano cose lon- 
tanissime, fanno saltare secoli di storia, come 
le strade e i ponti assenti della Firenze medie- 
vale; distruggono gli spiriti dei morti, gli dei 
casalinghi e cittadini. Ma anche dove non vi so- 
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no rovine e distruzioni, anche nelle città che 
il caso bizzarro ha rispettato, come i pochi im- 
muni di una diffusa pestilenza, vi è lo stesso 
come uno spazio vuoto, come una frattura, ma- 
teriale o non materiale, una crisi. La vita vi è 
diversa, e non soltanto per le abitudini e i me- 
stieri nuovi, per la deficienza di alloggi e di mez- 
zi di trasporto, per le bancarelle del pane e del- 
le sigarette, per il commercio spicciolo e la 
malavita, ma perché è profondamente modifi- 
cata la funzione delle singole città in rapporto 
con.la vita generale del paese, e variata e in- 
certa la prospettiva ideale che sta sotto a tut- 
te le possibili prospettive architettoniche; e la 
necessaria costruzione dei nuovi rapporti uma- 
ni stenta a ritrovarsi nei troppo conosciuti pae- 
saggi di case, intrisi di storia. 

Prima della guerra, in tutto il mondo, e an- 
che in Italia, il problema della città moderna 
era uno dei più dibattuti; e non soltanto da un 
puro punto di vista formale e stilistico, ma nei 
suoi rapporti con la vita sociale, con i bisogni 
degli uomini, con le speranze di una civiltà fu- 
tura.. Nata da un spirito illuministico e da 
una tradizione protestante, e continuatrice del 
mito ottocentesco del progresso, l'architettura 
razionalistica intendeva non soltanto di inter- 
pretare i bisogni reali, ma di preformare i pro- 
blemi futuri e le loro soluzioni; di anticipare 
nei fatti quella ideale città futura che poteva 
nascere dalla ragione e dalla speranza. « Archi- 
tettura 0 rivoluzione » è il titolo di uno dei ce- 
lebri libri di Le Corbusier. Abbiamo avuto un 
po' di architettura, abbiamo avuto anche un po’ 
di rivoluzione, ed è tuttavia singolare che, og- 
gi che questi problemi sono tanto più urgenti, 
la polemica dell’architettura sembra abbia per- 
so di toro e di interesse. Quella polemica ave- 
va la qualità cristallina dell’utopia. Le città 
verticali, il piano regolatore di Parigi, erano 
fondati sulla sicurezza di un progresso senza 
termine, in un mondo dove non esisteva la mor- 
te, e ché perciò poteva, con facilità, dimenti- 
carsi anche del passato. Oggi, che le città de- 
vono realmente essere costruite, che i piani re- 
golatori devono essere apprestati, che si può 
approfittare perfino delle distruzioni per creare 
liberamente, quella polemica appare sopita. Ogni 
mattone pesa, ma non si sa bene dove disporlo. 
Nell’anima' degli uomini è l'incertezza sul vol- 
to della nuova civiltà, che deve incominciare da 
capo e non sa di dove. La tradizione è rotta 
(anche la tradizione di romperla con la tradi- 
zione), è finito il progresso, la beata continuità 
dell'infanzia. E si direbbe che gli architetti, che 
volevano superbamente fissare l'aspetto futuro 
del mondo, attendano ora dai politici o dai poe- 
ti o dagli uomini comuni, le indicazioni per i! 
loro lavoro, 

Le città italiane continuavano a essere; si 
stratificavano attorno ai loro nuclei originali, 
frutto dell'antica civiltà comunale, attorno a 
cui s'era incrostato, in diversa misura, rinasci- 
mento e barocco e settecento, e si erano alli- 
neati i quartieri ottocenteschi, piemontesi e bu- 
rocratici; ed era apparso, qua e là, con una 
certa timidezza e modestia, il tentativo di una 
architettura borghese e non provinciale, il li- 
berty. Su queste naturali stratificazioni erano 
intervenuti violentemente gli sventramenti e 
le distruzioni dell’architettura fascista: antici- 
pazioni premonitorie delle rovine della guerra. 
Molte città, come Brescia, Bergamo, Genova e 
la stessa Roma, erano state così, in diversa mi- 
sura, grossolanamente violentate, secondo un 
concetto retricò degli spazi e dell’architettura 
che corrisponde allo sterile livellamento della 
vita sociale, allo svuotarsi dello Stato. Si era 


perduto il concetto antico del- 
la città, senza la creazione di 
un modello moderno, perché 
non sì era riusciti a creare 
una società. L'uniformità delle 
costruzioni, la regolarità della 
circolazione, il colore identica- 
mente verde dei tram, le torri 
littorie, gli arenghi, gli archi di 
trionfo, le mortifere architetture di Piacentini 
davano alle nostre città l'aspetto di una triste 
mascherata di inesistente vita collettiva. Di col- 
po, la guerra civile ha rotto questa funebre mo- 
notonia; e nell’isolamento delle città, interrotti i 
rapporti dalle azioni di guerra, distrutti i pon- 
ti, le ferrovie, le strade, anche le costruzioni 
più anonime hanno assunto un carattere e una 
personalità, diventate il luogo di avvenimenti 
veri. Le città diventavano foreste, selve citta- 
dine di impensata barbarie: i rioni, le singole 
case si isolavano le une dall’altre, la vita si 
stringeva dietro le finestre chiuse, sotto la ne- 
ra ala del coprifuoco, Dietro l'angolo noto del- 
la strada, davanti alla bottega conosciuta, sul- 
l'asfalto tante volte calpestato, poteva avvenire 
l’incontro più assurdo, con uomini del tempo 
della più remota incoscienza. Il segreto che sta 
dentro alle cose era così, ad ogni istante, por- 
tato fuori, violato. Le strade non potevano più 
essere quelle di prima, quando il selciato era 
bagnato di sangue. Così, cessate l'uniformità, 
la continuità e la noia, ogni città ha avuto una 
sua storia particolare, e un suo particolare de- 
stino. Ed esse non sono più apparse agli uomi- 
ni come cose esterne, come le amabili dee di 
cui parla lo Heine, ma come cose mortali, e fra- 
gili, e vive. La città non è stata più la patria, 
la immutabile, divina terra dei padri, ma qual- 
che cosa che si faceva e mutava giorno per 
giorno, slegata dalla storia, staccata dal padre, 
adulta e sola. 

Di qui (oltreché dalle infinite ragioni prati- 
che, politiche, economiche, sociali) l’attuale sen- 
so di crisi, l'incertezza del futuro. Ogni città è 
stata per un certo tempo autonoma, ha avuto 
una esperienza di autogoverno; e con questo si 
è scoperta diversa dalla propria immagine. For- 
ze nuove non sospettate si sono rivelate. Tutto 
questo, anche sotto l'apparente normalità ritro- 
vata, non è finito. Napoli, Roma, Firenze, To- 
rino, sono esperienze diversissime, e non c'è 
ancora un luogo sicuro da cui possano essere 
viste contemporaneamente, in una prospettiva 
che abbia caratteri di certezza. Lo Stato centra- 
lizzato è fallito, ma si difende tuttavia dalla 
spinta autonomistica di una vita locale biso- 
gnosa di ordinamento, sorta per necessità prov- 
videnziale, ricca di esperienze troppo varie e 
troppo straordinarie. Sotto tutto questo perma- 
ne il problema antico e fondamentale della no- 
stra civiltà: il problema dei rapporti fra la cit- 
tà e la campagna, fra il mondo aristocratico 0 
borghese o proletario degli uomini della città, 
padroni dello Stato, e il mondo immobile dei 
contadini, fuori dello Stato. Di qui la diffusa 
incertezza, e la difficoltà dell’elaborazione dei 
piani, che tuttavia sono tanto più necessari 
quanto più si voglia sviluppare in modo origi- 
nale ogni spontanea particolarità. Un piano re- 
golatore è insieme un’opera di critica storica, 
di previsione politica, di creazione sociale e di 
critica artistica. Partendo dai bisogni attuali e 
regolandoli, si pone un’ipoteca sull’avvenire. 

Per la prima volta nella sua storia unitaria, 
l’Italia si è naturalmente (non per volontà o 
per programma) staccata dal passato, eman- 
cipata: non è più, o non è più soltanto, unu 
« patria ». Avremo nuove architetture e nuove 
città se questo distacco saprà essere creativo, se 
questa vita adulta sarà libera, se cittadini e 
contadini potranno riconoscersi, gli uni e gli 
altri, nel nuovo Stato: cesseremo di essere acca- 
demici arcadici e futuristi se sapremo costrui- 
re una democrazia autonomistica e moderna. 
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Meer le intemperie politiche 
ed economiche, il sole è tornato 
a sfolgorare su Salisburgo, per la 
sagra annuale dell'arte. Si è ripre- 
sa una tradizione, cara al cuore di 
tutti gli europei. Nella vecchia città 
arcivescovile, fortunatamente, poco 
si vede del passaggio della guerra 
totalitaria. La chiesa di Sant'Andrea 
giace in rovine, ma è forse l’unico 
segno triste che ricorda la tragedia 
passata. Al di là del Salzach, sulle 
rampe della città vecchia, si ritrova 
l'anima di questa città che è stata 
culla e meta di geni musicali e poe- 
tici. Passando e perdendomi per il 
labirinto degli stretti vicoli, respira- 
vo, malgrado tanti ambulanti « ruck- 
sack» e tante branche tirolesi, aria 
italiana. Tendevo l'orecchio per af- 
ferrare la dolce melodia veneta, ne- 
gli antri dei portoni ad arco, nella 
fresca ombra delle piazze. Ahimé, i 
passanti che mi urtavano, parlavano 
un miscuglio di parole ungheresi, 
polacche, bulgare, tedesche. Non era 
folla veneta, ma la massa dei « Di- 
splaced Persons », degli spostati di 
questa guerra, che aspettano in Sali- 
sburgo la loro sorte e una nuova pa- 
tria. = 

Nella bella sala del teatro del Fe- 
stival, ho assistito all'esecuzione del 
«Don Giovanni » e de « Le nozze di 
Figaro ». Il « Don Giovanni », che ha 
più di un secolo e mezzo, fu rappre- 
sentato per la prima volta il 29 otto- 
bre 1787 a Praga, da una compagnia 
operistica italiana. Nel manifesto del- 
l'epoca, si leggeva: Oggi per la prima 
volta, « Don Giovanni » ossia il Disso- 
luto punito. Dramma giocoso in due 
atti con balli analoghi. Parole del Sig: 
Abbate da Ponte, musica del celebre 
maestro Sig. Amadeo Mozart. Il suc- 
cesso fu pieno a tal punto che l'im 
presario Guardasoni, dopo aver infor- 
mato l'abate da Ponte che per il li- 
bretto avrebbe ricevuto 50 ducati, 
scriveva: « Evviva da Pontel/Evviva 
Mozart! Tutti gli impresari; tutti i 
virtuosi devono benedirli! Finché es- 
sì vivranno, non si saprà mai cosa 
sia miseria teatrale ». 

A Vienna l’opera fu rappresentata 
al Teatro di Corte senza avere un 
grande successo. In Italia, i pareri 
erano discordi. Dopo 27 anni dalla 
prima rappresentazione di Praga, il 
«Don Giovanni » veniva dato il 17 ot- 
tobre 1814 al teatro alla Scala. 

Gli organizzatori del Festival han- 
ro voluto che il « Don Giovanni» ve- 
nisse quest'anno eseguito nell'originale 
testo italiano. La parte orchestrale è 
stata ottima e la direzione della Fi- 


Hermann Thimig nella parte di Truf- 
faldino, nel « Servo dei due padroni ». 


larmonica di Vienna è stata affidata 
a Giuseppe Krips, che è stato invitato 
in questi giorni per una serie di con- 
certi in Russia. Due artisti dell'Opera 
di Monaco, Hans Hotter e Maud Cu- 
nitz, hanno ‘interpretato rispettiva- 
mente le parti di Don Giovanni. e 
Donna Elvira. Ottimo per voce e mi- 
mica è stato Georg Hann, nelle vesti 
di uno spigliato Leporello. La parte 
di Zerlina è stata cantata con spiglia- 
tezza e brio da Hilde Giiden, che do- 
vrebbe presentarsi quest'anno alla sta- 
gione della Scala. L'esecuzione dell’o- 
pera, la migliore di tutto il Festival, 
non è stata eccezionale, ma sempre al- 
l'altezza di una interpretazione lode- 
vole e conforme all’ortodossia dell'arte 
mozartiana. « Le nozze di Figaro» 
sono state affidate alla cura del di- 
rettore d'orchestra Felice Prohaska. 
Anche quest'opera cantata in italiano 
ha avuto buon successo che va ripar- 
tito meritatamente tra Erich Kunz 
(Figaro), Maria Cebotari (contessa 
Almaviva), Walter Hòfermayer (conte 
Almaviva), ed Elfie Mayerhofer, una 
giovane e autentica promessa dell’o- 
pera austriaca, che ha sostenuto con 
sicurezza la parte di Cherubino, fa- 
cendo sfoggio della sua voce fresca e 
zampillante. è 
Le rappresentazioni operistiche si 
sono chiuse con’ « Il Cavaliere della 
Rosa » di Riccardo Strauss, diretto da 
Giovanni Swarowski, e con la parte- 
cipazione di Hilde Konetzni nella par- 
te di principessa Werdenberg; Maud 
Cunitz in quella di Ottaviano; Rosl 
Schweiger in quella di Sofia; Fritz 
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Ewald Balser, protagonista dell'opera 
«Jedermann»: regia di Max Reinhardt. 


Krenn in quella del barone Ochs von 
Lerchenau. Come negli anni passati, 
quando a Salisburgo si riunivano i 
più bei nomi dell’arte contempora- 
nea, da Toscanini a Bruno Walter, da 
Alessandro Moissi a Ugo Thimig, da 
Lotte Lehmann a Riccardo Tauber, 
da Lil Dagover a Paula Wessely, an- 
che la prosa ha avuto il suo degno 
posto. Dopo il Settecento mozartiano 
è ricomparso il Settecento goldoniano, 
con « Il servo dei due padroni », nella 
magistrale regia di Hermann Thimig, 
fedele epigone di Max Reinhardt. 
Hermann Thimig, questo grande at- 
tore e regista austriaco, mi confessa- 
va la sua preoccupazione di insegna- 
re ai giovani, di allevare le nuove 
forze del teairo austriaco, nel con- 
cetto dell'arte reinhardtiana, traman- 
dando fedelmente, quello che Reinhardt 
cèreò di fare nel teatro, sempre una 
cosa viva e attuale. 

Alla grande arte di Reinhardt si 


Maud Cunitz nella parte di Ottaviano e Rosl Schweiger in quella di Sofia nel 
«Cavaliere della rosa» di Riccardo Strauss, diretto da Giovanni Swarowski, 


devono alcune riesumazioni che sem- 
bravano impossibili e furono ricon- 
dotte virtuosamente alla ribalta. Rein- 
hardt fu in lite con gli ortodossi del 
teatro classico per le sue innovazioni 
di regia e d’interpretazione. Però di 
vecchi canovacci fece una cosa uma- 
na e viva. Questo Goldoni, messo in 
scena a Salisburgo da Thimig, ha tut- 
te le caratterestiche delle innovazioni 
di Reinhardt, che volle risuscitare il 
brio, la facezia, l'improvvisazione del- 
la vecchia «Commedia dell’arte ». Sul- 
la scena è stato portato a grandi 
linee il quadro ambientale, senza mi- 
nuzia o pedanteria di, aggeggi. Un in- 
terno settecento appena accennato; ne- 
gli esterni, sul campiello, un fondale 
di Venezia. Hermann Thimig è stato 
un Truffaldino spiritoso e vivace, per 
il nostro palato un po’ troppo cari- 
cato, ma sempre interessante e svel- 
to. Pantalone (Guglielmo Schmidt) è 
stato più bonario che rassegnato, Sme- 
raldina (Susi Nicoletti) spigliata e gra- 
ziosa, come le consigliava la sua 
parte. 

E' stato il vero, autentico trionfo di 
Salisburgo. Il commento musicale 
tratto da brani di Mozart nell’adat- 
tamento di Paumgartner, come i bal- 
letti, eseguiti con squisita grazia da 
due giovani danzatrici dell'Opera di 
Vienna, sono serviti ad occupare il 
tempo occorrente al cambiamento di 
scena, che lasciava liberamente ve- 
dere le maschere discorrere e passeg- 
giare inoperose, in attesa di ricomin- 
ciare la recita. E questo dava l’'im- 
pressione dell'attualità della comme- 
dia dell’arte, ciò che appunto si ripro- 
metteva Reinhardt, Un’altra prova mar 
gistrale della regia di questo mago del 
teatro tedesco si è avuta nell’opera de- 
cadente di Ugo von Hofmannsthal, «Je- 
dermann », che descrive in buoni ver- 
si la morte dell’uomo ricco, con il 
contorno truculento di ombre, di in- 
cubi, di angosce, la disperazione del- 


la solitudine e dell'abbandono, anche 
da parte dei migliori amici convitati 
ai baccanali, quando sopraggiunge la 
morte. Il terrore e l'inutile resistenza 
di fronte all'inevitabilità, di fronte al- 
l'annuncio che mille misteriose voci 
fanno ricordare a Jedermann, in mez- 
zo alla baldoria, il sopraggiungere del 
grande momento. La rassegnazione € 
il commiato terreno, dopo le celestiali 
assicurazioni della Fede, sulla reden- 
zione di ogni anima dopo l’espiazione. 
Quest'opera è stata scritta da Hof- 
mannsthal per Reinhardt, per dare a 
lui la possibilità di nuove realizzazioni 
sceniche. E questa volta Reinhardt, che 
aveva incessante bisogno di spazio, 
non si è servito di un teatro ma di 
‘una città intera. Si è servito di Sa- 
lisburgo. Aveva bisogno della piazza di 
una ciftà e si è preso la piazza del Duo- 
mo, prendendo come fondale la faccia- 
ta del tempio cristiano, con gli impo- 
nenti quattro Apostoli monumentali. Si 
è servito delle campane delle chiese di 
Salisburgo, e di mille invisibili attori 
che, appostati tutto intorno alla piaz- 
za, nei portoni, nelle finestre delle ca- 
se, negli abbaini, ripetevano il nome 
di «Jedermann ». Ha studiato le om- 
bre create dal sole calante sulla fac- 
ciata del Duomo, facendo apparire Je- 
dermann, circondato dagli angeli, nel- 
l’antro della Chiesa, da dove giungo- 
no le note di organi celestiali. L’ef- 
fetto è grandioso, e il turbamento ne- 
gli spettatori è stato veramente senti- 
fo. Infatti alla fine dello spettacolo, il 
pubblico internazionale di Salisburgo, 
composto prevalentemente di ufficiali 
americani, inglesi, francesi e degli 
sbandati dei quattro angoli d'Europa, 
hanno abbandonato velocemente la 
piazza, cercando lo stordimento nei 
bar interalleati o l’aria fresca lungo il 
Salzach inargentato di luna. 


ALCEO VALCINI 
Salisburgo, agosto 
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T premio Viareggio assegnato a 
Umberto Saba, sanziona, per 
così dire, ufficialmente, pur senza 
alcuna ufficialità, com'è giusto, e 
come può finalmente essere an- 
che in Italia il conferimento d’un 
premio letterario, «un quaranten- 
nio di felice lavoro d’artista », come 
dice la relazione della giuria, espo- 
nendo i motivi della sua scelta. 
Più di un quarantennio; ché la vo- 
cazione di Saba alla poesia coin- 
cide col primo anno del nostro se- 
colo, e s'inizia con quella poesia 
« Ammonizione », d’un vago sapore 
di canzonetta metastasiana, a cui 
l'ispirazione successiva di Saba, 
seppure con altri modi e cadenze, 
ma d'una musicalità, dirò, sette- 
centesca alla quale non è difficile 
riallacciarla, ha serbato una lonta- 
na fedeltà. Ed ecco, fin dalla secon- 
da pagina del Canzoniere, vibrare 
uno dei temi che saranno cari a 
questa poesia, il tema della « nu- 
trice », che sarà il tema della « fe- 
licità » sabiana, il suo « verde pa- 
radiso dell'infanzia », contrapposto 
a quello della « madre », attorno al 
quale coagulerà il fermento della 
sua tristezza. Quando molti anni 
dopo Saba sarà toccato, a suo mo- 
do, dalla teoria di Freud, e quel 
tema assumerà per lui un altro si- 
gnificato, la « madre » diventerà la 
«nutrice », come sarà per i ragaz- 
zi d'una delle « Cinque poesie per 
il gioco del calcio »: 


Giovani siete, per la madre vivi; 
vi porta il vento a sua difesa. Vama 
anche per questo il poeta, dagli altri 
diversamente — ugualmente comm- 
[mosso. 


E in quella medesima poesia de- 
gli inizi, l’altro tema, tra i mag- 
giori, della poesia di Saba, quello 
di Trieste: 


La città dove nacqui popolosa 
scopri da lei per la finestra aprica...; 


un tema, questo, che percorrerà, 
dove più dove meno in rilievo, la 
trama poetica dell'intero Canzonie- 
re, fino all’ultimo, dove suona con 
un accento d’accorata elegia, come 
per cosa lungamente amata e per- 
duta: 


Avevo una città bella tra i monti 
rocciosi e il mare luminoso. Mia 
perché vi nacqui, più che d’altri mia 
che la scoprivo fanciullo, ed adulto 
per sempre a Italia la sposai col canto. 


La poesia di Umberto Saba ha 
accompagnato la nostra generazio- 
ne come una voce amica e, dicia- 
mo anche, la più cara. Altre poi ce 
ne son sorte intorno, taluna con più 
ambizione e volontà di canto, ta- 
l’altra intenta a cogliere l’interno, 
inerte sgretolamento delle cose con 
più acre chiaroveggenza. Infine, 
quasi a ridosso è sorta la genera- 
zione nuova a dir parole di poesia 
con un ritmo più annodato e con- 
tratto, con un linguaggio più « la- 
vorato » dalla coscienza critica, at- 
traverso un più arduo gioco d’ana- 
logie e più rapida di trapassi. 

Successivamente, cotesta «contra- 
zione » l'abbiamo vista sciogliersi in 
alcune aereate espressioni della 


Figure... 


UMBERTO SABA, 
UOMO E SCRITTORE 


poesia ultima, che, in un certo mo- 
do, tornano alla lezione di Saba: 
Penna, Sereni... 

Ma accanto a tutte queste voci, 
d’altra temperie e misura, quella 
di Saba è senza dubbio la voce che 
ci ha tenuto più compagnia, nella 
quale abbiamo sentito più imme- 
diatamente riflessa e illuminata la 
qualità più segreta della nostra ani- 
ma, e alla quale abbiamo voluto 
perciò più bene di tutte. 


Cominciammo a conoscerla in 
una stagione ormai remota, che 
coincide con la nostra prima giovi- 
nezza e le prime appassionate e se- 
grete letture. Avevamo ancora in- 


sistenti negli orecchi i metri e le 
parole dei classici; ed ecco, sulla 
pagina d’una rivista, La Voce, i 
versi d’una poesia per tanti anni 
poi ricordata: 
C'è a Trieste una via dove mi specchio 
nei lunghi giorni di chiusa tristezza: 
si chiama Via del Lazzaretto Vecchio... 
Odorata di droghe e di catrame.. 
Questo nominar le cose nuda- 
mente e crudamente, con particola- 
ri e parole che suonavano prosaici 
ai nostri orecchi abituati alla con- 
cinnîtas dei classici, ci parve un 
modo nuovo di far poesia; un ve- 
dere insieme con gli occhi del cor- 
po e dell'anima, un nitido, imme- 
diato indicar le cose, animandole 


Saba, al tempo dei « Versi militari » (1908). 


con un'inflessione di pacata e quasi 
gustata tristezza. Ed ecco lui, Sa- 
ba: un volto giovanile, ma adulto 
e amaro, come lo scoprimmo nel- 
l'Almanacco della stessa Voce 
(1914): una bocca dolorosa, uno 
sguardo virile: l’immagine d’un 
poeta aspro-dolente, cui le prolun- 
gate, nere basette nel viso largo 
e asciutto accentuavano l’idea d’un 
marinaio, e quasi d'un lupo di ma- 
re, Tra le fisonomie di quell'Al- 
manacco, dove figurava con spicco 
la luciferina intellettualità d’un 
Papini, e Soffici sembrava un cer- 
tosino scolpito nel legno, e vi ton- 
deggiava il volto episcopale di 
Claudel, quel viso di poeta amaro 
ci parve il più estraneo e il più 
nudo di fronte alla vita. 

Ma la vera conoscenza di Saba 
la facemmo sulle pagine del suo 
primo Canzoniere, qualche anno 
dopo l’altra guerra. E se allora in 
molti versi trovammo una troppo 
puntuale e scoperta autobiografia, 
fu appunto mediante cotesto pron- 
to e quasi occasionale tradursi nel- 
l’umana parola che l’immagine del- 
la poesia di Saba si articolò in fol- 
te figurazioni, e si fece familiare in 
noi la sua voce. Ma, ecco anche, do- 
po i Versi militari, il rapido stacco 
da quella vita di giovanile vacanza, 
e da quei sentimenti ingenui, i versi 
di Casa e campagna, gli inobliati 
toni d’un patetico familiare rag- 
giunti a fior d'un linguaggio gioio- 
samente inventivo. 

Tu sei come una giovane, 

una bianca pollastra... 
nella poesia A mia moglie, con quel 
franco e lieto « ricercare » di affet- 
tuosi paragoni di cui l’intera poe- 
sia lievita, come sollevata da una 
letizia amorosa. 

Più tardi, nella limpida, decan- 
tata maturità, nasce la genuina, co- 
smica pena di Saba, ed egli può far 
poesia quasi senza appoggio d’aned- 
doto, mediante una graduale decan- 
tazione di motivi d'occasione, sui 
quali poggia tutt'al più con lievità 
estrema, per un fugace contatto 
con le cose subito suscitatrici d’un 
puro sentimento poetico. Ed ecco 
allora riapparire il mito dell'infan- 
zia; mentre l’altro tema, che si può 
ben dire d’alto tono della poesia di 
Saba — la gioia e la sazietà di vi- 
vere, la giovanile e animosa illu- 
sione e l’esperta e lucidamente di- 
sperata tristezza — crea il lirico 
dialogo delle Fughe e successiva- 
mente il suo «a solo», da Parole 
fino all’Ultime cose. Così, dal ma- 
cerato soffrire s’articola la pacata 
contemplazione di sé e del mondo. 
Non distaccata e disumana con- 
templazione, poiché il dolore — il 
proprio dolore e quello del mondo 
in lui — morde a ogni incontro. 
Ma più intenso, più vicino alla ra- 
dice dell’essere è il dolore, più in 
Saba la raggiunta, chiaroveggenza, 
lo decanta e lo scorpora, e più si 
purifica in canto. Perciò la poesia 
di Saba è stata in questi anni vi- 
cina a noi come forse nessun'altra, 
e certo come nessuna con voce più 
fraterna. E siamo lieti di darglie- 
ne, in questa occasione, testimo- 
nianza, dopo aver riletto questo 
«romanzo » della sua vita d’uomo 
e di poeta ch'è Il Canzoniere. 


G. TITTA ROSA 


n l’intensificarsi del caldo per 

la stagione estiva i contatti in- 
terumani în ambienti particolari (ma- 
re, piscine ecc.) si moltiplicano ine- 
vitabilmente. Un germe insidioso — 
fra i tanti — se ne avvantaggia: 
quello del tifo. Difesa preventiva ec- 
cellente è quindi la vaccinazione, so- 
prattutto quando sì viva in metro- 
poli mediterranee legate dal traffico 
con paesi ove l’igiene è ancora in- 
sufficiente: la costa meridionale eu- 
ropea, l'Asia, l'Africa. 

È ormai assodato che l'infezione ti- 
fica si debba ai «portatori», indivi- 
dui, cioè, come ne esistono per nu- 
merosi altri germi, nel cui organismo 
alberga, vita natural durante, il mi- 
crobo del tifo. Quest’ospite sgradito 
non dà, di solito (salvo eccezionali 
evenienze debilitanti), alcuna noia 
al «portatore». Ma, attraverso l’e- 
screzione dei rifiuti dei propri residui 
digestivi o dell'attività renale, il por- 
tatore, come il leggendario untore del- 
la peste in Milano, diffonde allegra- 
mente, inconsapevolmente, la perico- 
losa malattia. È ovvio che occorrano 
complici indispensabili: l'insufficiente 
pulizia personale, mosche ecc. Ma sta 
dì fatto che anche dn città perfette 
igienicamente, l’arrivo di un portatore 
è sorgente di epidemie. Vi sono porta- 
tori il cui nome è addirittura passaio 
alla storia; ne evochiamo uno dei più 
famosi, quello di Maria Wallon, bollata 
dalla Polizia americana col nome Ma- 
ria «la tifosa » (s'intende non nell’ac- 
cezione... sportiva). Le sì addevitava- 
no migliaia di vittime. Essa si masche- 
rava sotto i mestieri più improvvisati 
per far disperdere le proprie tracce: 
cuoca, lavandaia, cameriera, impiega- 
ta di negozio ecc. Appena assunta in 
servizio in un determinato distretto, 
sùbito in quella località divampava 
un'epidemia. La Wallon, che non fece 
mai il tifo, visse magnificamente sino 
a sessantacinque anni. Giustamente 
essa sosteneva che al pari dei suoi 
concittadini avesse diritto al lavoro e 
alla libertà, e, sfuggendo con l'abilità 
dei perseguitati alla cattura e agli in- 
ternamenti, propagava, sotto la sola re- 
sponsabilità «colposa », la malattia; 
Anche sul finire del 1944 si ripeté in 
Nuova York un'avventura simile. La 
Wallon era morta. Il « portatore» fu 
individuato in un garzone di panet- 
teria di aspetto sanissimo. In meno di 
una settimana aveva attizzato nel rio- 
ne quaranta casi di tifo, E Jé forme 
di questo tifo si presentavario gravis- 
sime, ribelli alle più provate terapie. 
Fu allora che un medico, avvalendosi 
dell'amicizia di uno studioso di batte- 
riologia, cominciò a saggiare su i 
clienti uno strano farmaco, cavato, 
come la penicillina, da altri agenti vi- 
vi microscopici: la streptomicina. I 
risultati sorpresero profondamente. Si 
effettuò în vari casi curati esattamen- 
te quel decorso rapido e felice che la 
penicillina determina, come a tutti è 
noto, in molte malattie. La penicillina 
è l’escrezione di una muffa di colore 
giallo-verde che vediamo abbondare 
sul pane-stantio o sul formaggio an- 
dato a male. La streptomicina invece 
è l’escrezione di un agente più vicino 
biologicamente ai batteri, ma che sì 
orna ugualmente, come le muffe, di 
quei pennacchietti (fig. 15) microscopi- 
ci che si chiamano : «ife». La peni- 
cillina fu scoperta per puro caso dal 
batteriologo britannico, Alexander 
Fleming, oggi premio Nobel, qualche 
decina di anni fa. La streptomicina, 
invece rappresenta l’esito di un pro- 
gramma di ricerche organizzate dal 
dott. Waksman (v. fig. 14) degli Stati 
Uniti: perché mai gli innumeri microbi 
pericolosi che pullulano nel più sudicio 
concime non riescono a nuocere alle 
piante? Per l’azione antimicrobica del- 
la streptomicina. L'agente della strep- 
tomicina è quindi lo «streptomyces 
griseus » che abbonda appunto nel ter- 
reno in cui affondano le radici degli 
alberi (fig. 15). La penicillina, escreta 
dalla muffa a forma di pennello (onde 
l’etimologia del vocabolo: penicillium) 
sotto il microscopio, — il penicillium 
notatum, — assume un aspetto anulare 


1. Alexander Fleming nel suo laboratorio. Ha dinanzi alcune capsule di vetro, 
nelle quali, sul fondo nero, si notano biancheggianti anelli di culture. 


CONTRO IL TIFO 


Un farmaco miracoloso 


2. Ecco una di quelle tonde capsule di vetro, fotografata dappresso. È colma 

di germi, stafilococchi, ma al centro si rilevano anelli bianchi di una sostanza 

che strozza circolarmente lo sviluppo degli stafilococchi. Questa sostanza è una 
muffa di color giallo-verde: il «penicillium notatum». 


3. Dopo anni e anni di studio sì è 
riusciti a coltivare, in matracci conte- 
nenti un particolare terreno, il « pe- 
nicillium notatum». Le culture di 
questa muffa sono ormai rigogliose, e se 
ne nota il caratteristico aspetto rugoso. 


4. Il «penicillium» (perché a forma 
di « pennello », al microscopio) si può 
ormai insementare generosamente; non 
più con la sola finalità sperimentale, 


ma con intendimenti terapeutici di cui 
potranno beneficiare milioni di malati. 
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nelle capsule, che (fig. 2) assomiglia a 
quello della streptomicina (fig. 17). Nei 
matracci la penicillina ha un rigoglio 
rugoso (fig. 3), il suo insemenzamento 
è facile (fig. 4), la sua. purificazione 
(fig. 5, 6, 7, 8) e il suo essiccamento ri- 
chiedono (fig. 9, 10, 11, 12) attrezza- 
ture industriali potenti e costosissime. 
Ma il bene che ne deriva all'umanità 
è senza limiti, miliardi di boccette 
(fig. 13) mi suffragano. Il mondo ha 
fame di penicillina. Dosata in « uni- 
tà» varianti da un numero di 25 mi- 
la per volta a 100 mila, la penicillina 
si inietta in soluzione nei muscoli in 
media ogni tre ore per un periodo che 
va da tre giorni, (come nel caso della 
gonorrea) alle quattro settimane (en- 
docardite settica maligna). Le infe- 
zioni che restano stroncate sono le 
polmoniti da pneumococco, la menin- 
gite da meningococco (meningite cere- 
bro-spinale), talune setticemie da 
streptococco, compresa la più ribelle, 
da causa puerperale, reumatica (en- 
docardite), e da stafilococco, la gonor- 
rea e altre meno comuni, Anche nel- 
la lue nervosa la penicillina ha azio- 
ne efficacissima, a patto però che dei 
quattro ceppi che di solito la com- 
pongono (G, F, X, K), non s'abbia la 
prevalenza di quello K, che è certo 
il più innocuo ma, microbicidamente, 
il meno attivo. La streptomicina (fig. 
16), si dosa in grammi, dai 2 ai 4 
gr. al giorno, a seconda della malat- 
tia. Ogni dose, parimenti alla penicil- 
lina iniettata in soluzione acquosa e 
ogni tre ore, si aggira in media dai 
125 ai 200 milligrammi. La conta 
delle colonie dell'agente streptomy- 
ces è scrupolosa per garantire al pro- 
dotto alta potenza (fig. 18). Le infezio- 
ni debellate dalla streptomicina sono, 
fortunatamente, proprio quelle contro 
cui la penicillina non fa proprio nul- 
la: tifo intestinale e i paratifi, la 
febbre di Malta e mali similari co- 
muni ad uomini e animali (brucel- 
losi), la meningite e la polmonite da 
germe influenzale il cosiddetto hemo- 
philus influentiae (contro cui fanno 
cilecca e penicillina e sulfamidici), 
la peste dei roditori conosciuta sotto 
il nome di tularemia e ben nota fra 
le popolazioni che abbiano contatto 
frequente con lepri, conigli (ci si con- 
tagia attraverso il morso: Europa cen- 
trale, è diffusissima nelle regioni 
orientali degli Stati Uniti), numerose 
infezioni del tratto genito-urinario ri- 
belli ai sulfamidici e alla penicillina 
concomitanti a malattie anche d'or- 
dine chirurgico (suctessive cioè ad 
interventi sulla vescica, rene, prosta- 
ta ece.). Circa la tubercolosi vi è ac: 
certata documentazione di migliora- 
menti in forme polmonari avanzate, 
ma non duraturi, appena si interrom- 
pa la somministrazione della droga. 
Sia penicillina sia streptomicina agi 
scono nel sangue circolante contro i 
germi infettanti dopo aver raggiun- 
to un determinato’ livello di concen- 
trazione (necessità di dosi ripetute 
ogni tre ore!) È allora che vengo- 
no disgregati i complessi molecolari 
nutritivamente preziosi alla vita del 
germe infettante. Qualcosa del gen 
re lo ottengono anche i sulfamidici. 
Ma la disintegrazione operata dai sul- 
famidici si effettua distaccando ele- 
menti molecolari (acido paraminoben- 
zoico) il cui vigore è anche utile al- 
l'essere umano perché vitaminizzan- 
te. Mentre quindi una cura protratta 
sulfamidica può ingenerare, devitami- 
nizzando e germe e essere umano, spia- 
cevoli conseguenze a carico di organi 
delicati (fegato, sistema nervoso, san- 
gue ecc.) a meno che non si soccorra 
con terapie complementari, la peni- 
cillina e la streptomicina svolgono la 
propria azione microbicida tutta a 
danno del solo germe, e l’ammalato 
— in modo diretto — non riporta al. 
«un nocumento. 


MARIO MUSELLA 


N. B. Le fotografie dal n. 3 al n. 13 e 
dal' 15 al 18, inedite în Italia, e di cui 
è interdetta la riproduzione senza cita- 
re la fonte «L’Ilustrazione Italiana», 
l’autore le deve alla cortesia del biolo- 
go R. E. Gruber, capo del servizio delle 
Ricerche Scientifiche della Merck degli 
Stati Uniti. 


9, La preziosa sostanza è la penicillina. La si essica e la sì conserva negli enormi termosti 
tica del primo grosso armadio con i bulloni a vite rialzati e dell 


la 


10, 11, 12. La penicillina, di cui si saggia la potenza, come sì vede nella prima 15. Il nuovo agente che inibisce la vita ad altri microbi, scoperto dal 
di queste fotografie, è infialettata alla fiamma e successivamente messa în boccette. dottor Waksman, alla base degli alberi: lo Streptomyces griseus. 


), raccolta in massa e 


14. Lo scienziato americano Waksman, 


ferì, Si ril 
là tutto 


micina, la nuova sostanza escreta dallo Strep- 
a&Ppare sotto forma ghi cristallini. 


rdi di boccette di penicillina sono prodotti nél mondo intero, ma il loro 
è sempre insufficiente di fronte a quello richiesto dagli ammalati. 


8. Particolare dell'impianto che assicura alla sostanza un livello termico costante. 


17. Una capsula con gli anelli di 
streptomicina che inibisce la vita a 
germi, come la penicillina (figura 2). 


18. Il conto delle colonie di « Strep- 
tomyces» esige un'estrema attenzione. 
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La «fenesta » a Marechiaro, celebrata nella canzone di Salvatore Di Giacomo, 


Piedigrotta 


cuore di Napoli 


I napoletani ne sono certi: questo 
anno si festeggia Piedigrotta. 

Il programma di luminarie e canti 
avrà le sue grandi « giornate» il 7 e 
l'8 settembre: in quelle sere i popo- 
lani di Partenope lasceranno i loro 
«bassi » e si riverseranno nelle vie 
per andare in processione alla Chiesa 
di Piedigrotta, dalla Madonna a piè 
della grotta. 

Si rivedranno, e, soprattutto, si sen- 
tiranno le «trommettelle » di latta, 
i «tammure» ritornerà alla luce 
il «putipù », pignatta coperta da una 
pelle di tamburo alla quale è attacca- 
ta una canna, suonerà il « triccabal- 
lacche », uno strumento di legno com- 
posto da tre bastoncini cilindrici, in 
cima ad ognuno dei quali sta fermo 
un martello di legno, disposti in mo- 
do che si picchiano a vicenda, e lo 
« scetavaiasse », una canna spaccata 
che fa da cassa di violino e un pezzo 
di legno a sego che fa da archetto, 
completerà gli strumenti per la festa. 
Tutti strumenti precursori del moder- 
no jaz2 e di gran lunga superiori per 
l'efficacia ed il frastuono dei loro suoni. 


Quante sono le Piedigrotte celebri? 
Quali e quanti i ricordi? Molti, tan- 
ti La festa ha avuto in più secoli; 
con le parate militari ricordate fin 
dal 1616 sotto Carlo III, periodi più 
o meno felici. È sembrato dovesse 
scomparire ma poi è risorta. Era una 
tradizione dei re di andare alla festa 
e le parate di Carlo III sono ricorda- 
te in due grandi tele del Museo di 
San Martino. 

Questa celebrazione o parata mili- 
tare durò per la festa oltre due se- 
coli fino a Francesco II, l'ultimo dei 
Borboni, i 

Lentamente alla festa religiosa di 
Piedigrotta e alla parata militare si 
innesta la canzone di Napoli. Non è 
il canto di un popolo che appare, 
ma a Piedigrotta cominciano ad ap- 
parire le arie di Pergolesi e le « cava- 
tine » di Paisiello, che seguono le vil- 
lanelle cinquecentesche e precedono 
le due prime canzoni celebri: «Mi- 
chelemmà» di Salvator Rosa e la 
immortale «Fenesta ca lucive >. 

La prima grande canzone di popo- 
lo è del 1835. È dovuta ad un vendi- 
tore di occhiali: Don Raffaele Sacco 


che scrive per la musica di Gaetano 
Donizetti: « Te voglio bene assaie ». 

La folla sente le strofe da un bal- 
cone di primo piano, se ne impadro- 
nisce, le divulga istantaneamente, le 
canta sino alle due di notte, nei vicoli 
e urla all’occhialaio esterrefatto che 
si affaccia al balcone: «bravo, bra- 
vo!» L'autore dinanzi’ a questo tri- 
pudio inatteso, scoppia in un sin- 
Bhiozzo e dice al popolo che l’accla- 
ma ‘con le braccia levate: « Beneditte! 
beneditte! ». Il giorno dopo tutta la 
città canta la canzone, senza distin- 
zione di ceti. È in questa strana, im- 
prevista maniera che sorge defini- 
tivamente un fenomeno che meravi- 
glierà il mondo per la sua tenacia e 
per la sua risonanza: la canzone di 
Napoli. 

Verranno fra le prime canzoni ce- 
lebri: «Sto criscenno ’nu bello car- 
dillo », « Palummella zompa e vole» 
e «O mare e ba» e «La Nocca», 
canzone che esalterà la coccarda tri- 
colore d'Italia. 


Se la canzone napoletana ha tro- 
vato come primo creatore un occhia- 
laio, la festa di Piedigrotta per non 
estinguersi ebbe bisogno di una tro- 
vata di un vecchio «giornalaio»: 
Luigi Capuozzo. Capuozzo si accorse 
nel 1875 che la festa, non più para- 
ta militare, si estingueva come inte- 
resse e, devotissimo alla Madonna, 
da uomo «nristo» ebbe un'idea, si 
può dire, felice. 

Ma prima di narrare della sua idea 
ci sia concessa la presentazione del- 
l’uomo: Luigi Capuozzo era un uomo 
«guappo », il che significa che non 
si faceva passare la mosca per il na- 
so. Inoltre era una specie di capo 
tribù a causa della numerosa prole: 
aveva messo al mondo trentotto fi- 
gli! E i figli si erano disseminati 
dovunque. Quindi il prestigio di don 
Luigi aveva invaso Napoli e casali 
e con lui non si discuteva. A Don Lui- 
gi Capuozzo si ubbidiva! 

Un giorno sentì uno dei suoi su- 
bordinati bestemmiare la Madonna 
ed allora gli disse in tono imperioso: 
« Portame sti ddue mummere chie- 
ne d’acqua *e mare». (Le + nîumme- 
rere» sono delle specie di otri di 
creta). 


L'altro si affrettò ad obbedire e 
Don Luigi Capuozzo gli impose di 
berle. 

— Don Luigi, vuie pazziate! 

Pazzeio? — rispose Capuozzo — 
Aie jastemmata ‘a Madonna? E mo 
vive! O vive o te taglio ’a faccia! 

E poiché Don Luigi®‘aveva impu- 
gnato il coltello, l’altro atterrito av- 
vicinò alle labbra il calice ben sa- 
fato e lo bevve sino all’ultimo. Il 
lettore si immagini le consèguénze! 

Ma torniamo all'idea di Luigi Ca- 
puozzo. Egli chiamò a raccolta tutti 
i rivenditori di giornali ed organizzò 
una sua corte. Divenne Luigi I Ca- 
puozzo e ad ognuno diede un rango. 
Si lavorò per un anno. Poi la notte 
del 7 settembre 1876 «i giornalisti » 
mossero trionfalmente in cavalcata 
verso Piedigrotta. 

L’avanguardia era formata da mi- 
natori e zappatori; poi Luigi Capuoz- 
zo in paludamento regio, scettro e 
corona; dietro, gli altri in uniforme 
della Guardia Nazionale, 

La cavalcata che passò per le vie 
della città suscitò un vero delirio. 

Il popolo acclamò con entusiasmo: 
«ebbiva e giurnaliste ’e  Piedigrot- 
talò, 

Era risorta la tradizione della fe- 
sta ed il popolo vi affluì. 

Così rinacque Piedigrotta, che solo 
nell’anno 1884, anno del colera e del- 
la morte su Napoli, ebbe una sosta 
come festa, In quell'anno le osterie 
furono chiuse e chi volle solennizzare 


Piedigrotta 1946: De Crescenzo e Ce- 
rino a spasso per una via di Napoli. 


la festa dovette accontentarsi dei 
viali della Villa Comunale. 


Ed ora qualche breve aneddoto 
sulla nascita di canzoni celebri, di 
quelle canzoni la cui gloria non ha 
confini, prima di esaminare la copio- 
sissima produzione .piedigrottesca del 
1946. 

Come nacque « Funiculi-funiculà »? 
In una giornata afosa, spaventosa per 
il caldo, di luglio 1880, entra este- 
nuato nella «bottega » di Ricordi in 
via Chiari a Napoli il maestro Luigi 
Denza, un napoletano’ reduce da 
Londra. A bruciapelo il segretario di 
Ricordi gli dice: — Vuoi scrivermi 
una canzone per Piedigrotta? 

— Ma sei pazzo! si soffoca. Vuoi 
che ti scriva una canzone sul sol- 
leone? 

— No, scrivila sulla funicolare del 
Vesuvio. Si è inaugurata ieri. 

— E i versi? 

— I versi! Eccoli! Te li scrive Pep- 
pino Turco che sta entrando. (Pep- 
pino Turco fu il direttore di un quo- 
tidiano e un giornalista di gran fa- 
ma). Don Peppì, scrivete due strofe 
per il maestro Denza sulla funicolare 
del Vesuvio... 

— Mo"? 

— Mo’ Questa è la carta e ordino 
subito delle granite. 

— Ma pazziate? 

— No, sul serio. Il maestro accet- 
ta. È vero? 


— E jammo, jammo, ja’ — dice il 
segretario sorridente e senza volere 
crea l'inizio del ritornello. 

Turco si mette a verseggiare rapi- 
damente. Denza afferra i versi. 

Un'ora dopo «Faniculì-faniculà », 
il trionfo della gaiezza napoletana 
di allora, era nata per restare im- 
mortale nella storia della canzone. 

Come nacque « Marechiaro »? Di 
Giacomo scrisse le due strofe per un 
«numero unico» del 1886, senza de- 
stinarle alla musica. 

La poesia sarebbe rimasta una co- 
sa incomparabile, ma Tosti per ca- 
so raccoglie per istrada un foglio del 
numero unico abbandonato da un 
lettore. Si ritira a casa, si fissa su 
quei versi, e in una notte sorge la 
melodia celebre. 

Come nacque «O marenariello »? 
Se ne discute in una bottega di un 
fabbro-ferraio sui versi di un certo 
Ottaviano. In quella bottega lavora 
un giovane fabbro apprendista che 
canticchia da mane a sera, una spe- 
cie di garzone sognatore: Salvatore 
Gambardella. Il giovane si impadro- 
nisce dei versi di nascosto, va a San- 
ta Lucia, si mette a cantare i versi 
«vicino al mare», e li dinanzi al 
malioso golfo sgorga la prima melodia 
che lo rende celebre di colpo e dà 
a Napoli un autore di canzoni inar- 
rivabile, Gambardella morirà a 39 
anni, distrutto da mal sottile, do- 
po avere scritto gioielli di canzoni 
per il mondo, da « Pusilleco addiru- 
so», a «Come facette mammeta », 


Prima di esaminare il mondo can- 
zoniero di oggi, è doveroso ricordare 
i grandi assenti della canzone scom- 
parsi in questi ultimi anni. Essi si 
chiamano Salvatore Di Giacomo, ar- 
tefice sommo della poesia di Napoli, 
Ferdinando Russo, il più grande poe- 
ta di popolo, Ernesto Murolo, il ma- 
lioso cantore di Posillipo, Rodolfo 
Falvo, l'autore di « Canzone garibal- 
dina» e «Dicitencelle vuie», Erne- 
sto Tagliaferri, la cui melodiosa ta- 
volozza non ha avuto quasi rivali, 
Ernesto De Curtis, il creatore di 
«Torna a Surriento ». Ultimo fra es- 
si è scomparso Libero Bovio, la cui 
ultima canzone all’adorata compa- 
gna « Addio a Maria» è tutto un 
omaggio a Napoli. 

Della grande scuola e tradizione 
di Piedigrotta sopravvivono due ve- 
ri maestri: Enrico De Leva, che fu 
con Di Giacomo e Bracco fra i mas- 
simi artefici della canzone sul -fini- 
re del ’900 e scrisse « E spingule fran- 
gese », e Vincenzo Ricciardi, artista 
signorile e grande gentiluomo, che 
ha donato gioielli alla canzone napo- 
letana, quali « Ammore ’e guaglione » 
e «Desiderio ’ette». Entrambi oggi 
sono lontani dal gran mondo della 
canzone e vivono nell’affetto dei loro 
cari. 

In questa nuova sagra della can- 
zone si presentano — il lettore non 


Una fotografia di trent'anni fa: l’edi- 
tore Ferdinando Bideri tra Pasqua- 
riello (a sinistra) ed E. A. Mario, 


si atterrisca! — cinquecento canzoni, 
con ben quindici case editrici. 

Cominciamo dalla casa editrice più 
celebre: la «Casa Bideri», la casa 
di «O marenariello », « Maria, Ma- 
ri», «O sole mio», « Napule bello «, 
«Torna a Surriento », « Pusillico ad- 
diruso» ecc. È un poco la casa-mi- 
niera dei successi celebri del mondo. 

Quest'anno Bideri riporta nel suo 
album piedigrottesco celebre tutta 
la produzione di Armando Gill (Mi- 
chele Testa) che è scomparso da poco 
più di un anno. Riappaiono così: « O 
zampugnaro ’nammurato », « Come 
pioveva », « Conoscete la mia Gina», 
ecc. con una canzone inedita di Ar- 
mando Gill: « Attenti alle donne», 
che ricorda la cara e bella tradizione 
artistica, 

Ma Bideri ha anche altri grandi 
nomi canzonieri: ha Edoardo Nico- 
lardi, l'autore dei suggestivi versi 
della melodiosa «Voce ’e notte». 

La voce del 1946 è una « Voce d’o 
coré» nostalgica e appassionata: 


Quanno nisciuno e niente me distràieno, 
tutte ‘e penziere miei còrrono a tte. 
Tu stai luntana, e ‘st'uocchie miei te ve- 
[dono! 
Tu nun me siente, e stai vicino a mmel 


Tu mai me siente! Maneo quanno 'st'a- 
ema 
pare che chiagne, e attuorno a tte me tene. 
'O ssaccio, *o ssaccio... Tu si‘ chella fem- 
[mena 
ca mai me diciarrà: «te voglio bbene»! 


Ad essi sì aggiunge uno fra i mag- 
giori musicisti di Napoli: Nicola Va- 
lente, la cui arte ha una distinzione 
veramente personale. Valente ha mu- 
sicato una garbata poesia di Oscar 
Gallo « Ammore ’e surdate », in cui 
c'è tutta la filosofia del milite rasse- 
gnato... a non essere consegnato. 

Né manca Evemero Nardella, l’au- 
tore di «Surdate», che è anch'egli 
un glorioso veterano della musica 
napoletana, con « Varcarola napuli- 
tana» di G. Paoli, che ha musicato 
con schietta vena melodica. 


Vogl'i ’na vota pur'io 
dint' ‘a ‘na varca p' 'o mare, 
quanno ‘a tempesta me pare 
ca dint' e nnuvole sta; 
quanno nun luce ‘na stella 
pe mmiez'all'oscurità. 


A questi maggiori musicisti si ag- 
giungono i giovani autori: Parrilli 
e Campanino con «Senza parlare », 
Narducci con «Quando amore pas- 
sa», e i non più giovani Epifanio 
Rossetti con « Vena malinconica », € 
Domenico Furnò, tuttora giovane di 
aspetto, ma non giovane di successi, 
con «Te voglio assaie cchiù’ bene »! 


Tanno te voglio bene, 
te voglio assale cchiù bene, 
si tu tuorne a cantà, 
tutt'e ccanzone meje napulitane... 
È tanto tiempo ca nun sento cchiù 
cantà napulitano, 
comme cantave tu! 


Alla grande festa della canzone la 
personalità di E. A. Mario, onusta 
di circa un quarantennio di grandi 
successi, che vanno da canzoni ita- 


Beniamino Gigli canta « Voce ‘e not- 
te» accompagnato al piano dall’au- 
tore della canzone, Ernesto de Curtis, 


liane celebri come « Vipera », « Pic- 
coli baci», « Come l'onda », alle gran- 
di canzoni e melodie di « Funtana al- 
l’ombra », « Io, ’na chitarra e ‘a luna », 
« Maggio si tu», « Come si canta a 
Napule», «Santa Lucia luntana», 
per culminare con l'epopea della leg- 
genda del Piave che diede all'Italia 
un inno che essa ricercava da oltre 
mezzo secolo —, si presenta quest’an- 
no in una maniera insolita con tre 
poesie del poeta dei poeti della can- 
zone: Salvatore Di Giacomo: « Amma- 
sciata d’’a l'una», « Mierolo appretta- 
tore » e « Zingara nnammurata » (ciar- 
da napulitana) di cui riportiamo una 
strofa: 


E férmate, rilorgio, nu mumento, 
quanto cu' ninno-mio parlo ccà nnante, 
quanto sti ppene mejè tutte lle conto, 
‘quanto cu' *o chianto a ll'uocchie isso mme 
[sente... 
Quanto sti ppene méje tutte lle conto! 
Ninno, i' t'amaje pe’ chisti ricce *nfronte! 
Ninno, i" t'amaje pe' st'uocchie tuoje lu- 
[cente! 
Ninno, i" nun dormo, e tu nun ne saje 
[ntente! 
1° mme cunzumo, e tu ne sl’ gnurante... 
Ninno, i’ t'amaje pe' chisti ricce "nfronte! 


Ma E. A. Mario è un artista infati- 
cabile ed ogni anno è sulla breccia 
con una copiosa produzione origina- 
le. Quest'anno l'omaggio dell’esaltatore 
del Piave è al reduce che non torna 
glorioso, ma è degno di considerazione 
e rispetto. Vi sono in questi versi, che 
si distaccano forse da tutta la produ- 
zione canzeniera d'Italia, un pensiero 
e un ricordo ad un valore sfortunato, 


Piedigrotta 1946: il musicista Cioffi, 
la «sciantosa » Eva Nova e Di Gianni. 


che non possono non scuotere @ far 
meditare chi legge e sente: « Suldato 
ca tuorne ». 


I 
Nisciuno t'aspettava a' stazione, 
suldato ca tuorne, 
pecché... 
ll’Italia nun è cchiù na nazione: 
so’ triste sti juorne 
pe' tel 
L'Italia nun è chella ‘e Il'ata vota: 
mo tuorne, ma nisciuno te saluta! 
Gnorsi, nun hé vinciuto, 
’a guerra s'è perduta, 'o ssaccio, 'o ssaccio, 
ma tu, ca si' ‘o suldato, hè cumbattuti 
Tu si' ‘o suldato? e i' te abbraccio! 


n 

Chi si'? Si' uno 'e tanta priggiuniere 
sperduto, scurdato... 

no' cchiù! 

E tuorne senza musica e bandieri 
E sulo, sbandato, 

vaje til... 

Ma penza ca 'a bandiera, cchiù 'e na vota, 
cè sta quaccuno ca nun 'a salutal 
Gnorsì, nun hé vinciuto, etc. 


nm 
». Staje stanco? Embé, 'o bagaglio t' 0 


"sta croce tu ‘a puorte 
pe’ chi 

mo troppo te trascura, frate mio! 

Ma i' parlo cchiù forte 

pe' di’ 

ca si ‘o suldato "o torna a vulé bene 

ll' Italia torna a essere nazione! 

Gnorsi, nun hè vinciuto! 

*A._ guerra s'è perduta: 'o ssaccio! 'o ssaccio! 
Ma tu, ca si' "o suldato, hè cumbattuto? 
E comm’ a frate i’ t'abbraccio! 


Ed ora passiamo alla « Canzonet- 
ta», che Gaetano Lama, un altro ar- 
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Salvatore Di Giacomo, autore di tante ispirate canzoni napoletane, nel suo studio. 


tista di grandi tradizioni (chi non ha 
ammirato « Silenzio cantatore »?), di- 
rige con tanta passione, continuando 
la fatica del fondatore Francesco 
Feola, 

Lama ha quest'anno musicato « Var- 
ca lucente» di Francesco Fiore con 
luna elegantissima melodia e, dello 
stesso autore, « Dduie nomme d’oro », 
che è stata scritta ricordando Libero 
Bovio, il grande cantatore di Napoli 
scomparsi 


*Na bella casarella a Capemonte 
cu 'e ffoglie 'e rampicante fravecata » 


e una canzonetta destinata a sicura 
pbpolarità di {Fiorelli «So tre pa- 
role»: 


Te voglio bbene 
So tre parole 
Si tutta mia 

so tre parole 
nun di' bbuscie 
so tre parole... 


Ed una breve sosta per una can- 
zone premiata al Centro Autori: «O 
pusilleco o tu», musica di Mario. Co- 
sentino, l’autore di «Chi siete? », e 
di Domenico Furnò, un binomio che 
ha al suo attivo molti successi. 


Haggio ditto a stu core: 
mo nun chiagnere cchiù! 
To nun saccio chi è stato 
© Pusilleco 0 tu... 


Forse in questo ritornello, rivestito 
da una musica accorata è il sicuro 
indice di un grande successo. 


Ed ora, per concludere, parliamo di 
qualche «giovane» autore di Piedi- 
grotta: cioè le nuove. o quasi nuove 
forze della canzone, augurandoci di 
non farci dei non amici. 

Giovane non è il maestro Cioffi: 
ha superato la quarantina ed ha an- 
che un figlio poeta. Lo si può defi- 
nire un nuovo «asso della canzone». 
Ha al suo attivo un grande successo: 
«Na sera ’e maggio », con Gigi Pisano. 
È un vero musicista di «quelli che 
sanno il fatto loro». 

Cioffi vara quest'anno molte can- 
zoni fra le quali sono degne di nota 
« Passero sulitario» su versi nostal- 
gici di Nello De Lutio, « O materazzo 
mmiezo ’e rose», su versi di Fusco, 
«A storia d’a pupata », su versi del fi- 
glio Luigi, la macchietta « Fortuna- 
to», di Gigi Pisano, che Nino Taran- 
to porterà ad un gran successo nel 
Nord. 

E un poco di spazio al binomio Di 
Gianni - Barile; che presenta mol- 
te canzoni fra cui la caratteristica: 
O quarantotto», «Stornellacore », 
versi di De Angelis, « Serenata d’ tre 
canzone », e « Quante Marie », che si 
ritiene destinata a un grande suc- 
cesso. 


Vi è poi la produzione di « Botte- 
ga di ritmi e melodie », un altro duo 
De Crescenzo-Cerino, con tanti gio- 
vani, animati da passione per la can- 
zone. 

De Crescenzo ha scritto «Te si'm- 
barcata », musicata da Nicola Valen- 
te, con una melodia ispirata. La ca- 
sa ha anche « Nnammurata d’e ve- 
trine», musica di Oreste Cerino, il 
cui ritornello potrebbe divenire po- 
polare. 

Ma le canzoni, i ricordi, gli aneddo- 
ti, sono molti, troppi per una città 
lontana da Napoli; una città che non 
udrà nemmeno una trombetta. La 
realtà è che Napoli ritorna quest'anno 
alla sua tradizione dopo una lunga se- 
rie di anni tristi che l'hanno dila- 
niata. Ed è bene che ne ricordiamo le 
ore serene, e si abbia fiducia in quelle 
che verranno. 

E poi quest'anno è l’anno delle as- 
senze, dei ritorni ed anche dei ricordi. 
Passa in questa Piedigrotta, velata di 
ombre e di rimpianti, tutta la storia di 
un Paese nobilissimo che ha sofferto. 
Ed anche Napoli si prepara a rinno- 
varsi fra tante voci, fra tante canzo- 
ni. Ed è per noi tutti un anno caro. 

Vi è un nuovo mondo che appare, 
che vuole la sua ribalta. Fra una mol- 
titudine di poeti si cerca il cantore che 
darà all'Italia qualche nuova strofa 
che ispirerà un nuovo « Sole mio», 0 
«Marechiaro », e porterà sulle ali del- 
la canzone la nostra umana sofferenza 
e la volontà di rinascita. Forse l’au- 
tore c'è ed è una giovane ventenne 
che si affaccia alla ribalta d’Italia 
con la pesante eredità di un grande 
nome: Aldo Bovio. 

Era quasi un bimbo quando suo 
padre chiuse gli occhi alla luce e 
porta nel fisico tutto il ricordo del- 
l’indimenticabile scomparso, con tun 
volto che quando sorride è tutto una 
promessa di bontà. Si presenta con 
una sola timida lirica: « Chi sì? » che 
è la prova di un'autentica vena poe- 
tica: 

Eccone la prima parte. 


Tu passe comme a' n’ombra tutte 'e ssera, 
tu passe comme a' n'ombra sulo sulo. 
Dint' 'a stu vico addò nun trase 'o sole, 
tutto è tristezza, tutto è oscurità, 
e st'ombra dinto all'ombra se ne va... 

Chi si 

Chi si?... 
Si n’anima ch'ancora sonna e spera, 
è i' spero ’nzieme a tte, ombra mia cara. 


Se la Piedigrotta del 1946 avrà an- 
che solo il risultato di rivelare una 
nuova personalità artistica, che con- 
tinui un caro ricordo canoro, sia la 
benvenuta. Significa che abbiamo tro- 
vato un nostro filone d’oro: la poesia 
di Napoli, e con le vie del cuore che 
conquisterà, avremo di nuovo l’affetto 
e la fiducia di ore antiche. E allor: 
grazie, Piedigrotta di pace, Piedigrot- 
ta del 1946. 


GUIDO PETRICCIONE 


ente ne richiama parecchia la 

Scala, al Palazzo. dello Sport. 
Quasi ogni sera l’ampissima sala è 
stipata. E non importa che il Palazzo 
sia fuori mano, che per arrivarci si 
debbano sopportare disagi non- lie- 
vi, che per venirsene via convenga 
aspettare la fine degli spettacoli, a 
ora tarda, se no son dolori trovare 
il modo di tornare a casa. La Scala 
dà spettacoli lunghi lunghi lunghi. 
Misura sovrabbondante, Il danaro del 
divertimento è ben pagato, la gente 
soddisfatta. Quando questa si per- 
suade che il divertimento merita, non 
bada a spese e fatiche e le affronta 
e supera volentieri. 

Conclusione del preambolo: gli spet- 
tacoli della Scala nel Palazzo dello 
Sport piacciono e, aggiungiamo sù- 
bito, meritano di piacere. 

Eccoci arrivati al termine della Sta- 
gione (si sa, però, per via di noti- 
zie diffuse, che continuerà durante 
le settimane della Fiera campionaria). 

Ultima opera in corso al Palazzo 
dello Sport la Carmen, rappresentata 
la sera di sabato, 31 d’agosto. Pro- 
tagonista la signora Fedora Barbieri, 
che cammina di buon passo. nella 
carriera, L'ha principiata da pochi 
anni — è giovane — e si è già por- 
tata assai avanti. Il suo repertorio 
di mezzo soprano si va arricchendo 
sollecitamente delle figure più spic- 
cate. Nella presente Stagione è com- 
parsa in due opere di caratteri di- 
stinti, Aida e Carmen, figlia di re 
e gitana. Due grandi «parti». Ri- 
chiedono potenza di voce e intelli- 
genza drammatica di prim’ordine. 
Vinta la prova, tutte le altre « par- 


ti» dell'istessa «chiave» riescono 
piuttosto agevoli. 
L'ha vinta, la prova, la signora 


Barbieri? Sì. Dal lato vocale, fuori 
di dubbio. La voce della signora Bar- 
bieri è pastosa, estesa, uguale nei 
vari registri, espressiva. Dal lato 
drammatico si potrebbe invece fare 
qualche riserva su taluni atteggia- 
menti delle figure sceniche, specie 
di Carmen, complessa, ambigua, scon- 
certante impasto di sensualità e ca- 
priccio, di seduzione e crudeltà. Co- 
sì come la compone la signora Bar- 
bieri, a noi non sembra che i contrasti 
abbiano sempre il rilievo richiesto; 
sforza qua e là «i contorni, ma lo 
sforzo nuoce alla naturalezza e alla 
compiutezza. Dovrà forse maturare 
la « parte». Per ora, tutto sommato, 
la signora Barbieri può compiacersi 
di contare anche la riescita nella 
Carmen fra le più legittime e lusin- 
ghiere vittorie sue. Il resto, cioè, il 
meglio, verrà in seguito e presto, ci 
auguriamo. 

A noi garba la chiamata dei gio- 
vani artisti di sicure doti nel nostro 
massimo teatro lirico: rimpolperan- 
no e rafforzeranno le file dei nostri 
cantanti migliori che si vanno pau- 
rosamente assottigliando e indebolen- 
do. Se il noviziato artistico i giovani 
non possono più compierlo nei teatri 
di provincia, quasi tutti chiusi per 
ragioni a tutti note, si spalanchino 
pure lora le porte della Scala, A_que- 
sto riguardo i risultati delle ultime 
stagioni scaligere incoraggiano. 

Un'altra giovane artista che si è 
portata in pochi anni ai primi po- 
sti e che ha incontrato il pieno fa- 
vore del pubblico, nella stagione in 
corso al Palazzo dello Sport (abbia- 
mo seritto di lei, in questa Rivista, 
riferendo sul Mefistofele, opera di 
apertura ‘della stagione) è la signo- 
rina Fineschi, la quale è pure pia- 
ciuta nel Lohengrin, rappresentato 
immediatamente prima della Carmen. 

Altrettanto giovane e valente la si- 
gnorina Barbato, protagonista del- 
l’Aida, terza opera della stagione. 

Aida e Lohengrin: l’accostamento 
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fa ripensare allo spontaneo richiamo 
di alcune opere che se si rappresenta 
una vien voglia, e molte volte la vo- 
glia è accontentata, di risentire l’al- 
tra. Il caso più frequente è la Ca- 
valleria rusticana che si accoppia ai 
Pagliacci. Vero è che l'accoppiamento 
dipende dalla brevità delle due ope- 
re che bisogna riunire per dare suf- 
ficiente durata allo spettacolo. Ma 
anche l'Aida richiama sovente, nel- 
l'istesso teatro e nell’istessa stagio- 
ne, il Lohengrin, o il Lohengrin l'Aida. 
Così è avvenuto dal loro primo com- 
parire in pubblico, tre quarti di se- 
colo fa. Né va qui ripetuto quel che 
sa da lunga data ognuno che abbia 
appena una infarinatura di nozioni 
musicali: cioè, la battaglia accanita 
che si scatenò per il trionfo dell’una 
o dell’altra opera; anzi, dell'arte tra- 
dizionale nostra, impersonata da Giu- 


mente universale, del presente e del- 
l'avvenire ». Il Lohengrin opera tede- 
sca: l’Aida opera italiana. Il Lohen- 
grin conchiude, nell'ordine cronologico 
delle opere di Wagner, il periodo ro- 
mantico (porta infatti il sottotitolo di 
«opera romantica ») e segna il tra- 
passo al « dramma musicale » che dal 
Tristano e Isotta, a traverso i Mae- 
stri cantori di Norimberga e la Te- 
tralogia giunge al Parsifal; l’Aida 
conchiude nell'ordine cronologico del- 
le opere di Verdi il periodo del me- 
lodramma costituito fra noi e in ter- 
ra di Francia con i caratteri salien- 
ti della musica rappresentativa ita- 
liana e della francese (il connubio 
non è ancora stato abbastanza no- 
tato e studiato; ma da questo ha for- 
ma e sostanza l’opera «latina» del- 
l’Ottocento, in contrapposizione alla 
tedesca) e segna il trapasso, a tra- 


Il baritono Carlo Tagliabue, la soprano Lina Aimaro Bertasi e il tenore Jussy 
Biorling, nel « Rigoletto » rappresentato al Palazzo dello Sport a Milano. 


seppe Verdi, o della sovvertitrice 
« dell'avvenire », di pretto stampo 
germanico, capeggiata da Riccardo 
Wagner. Il Lohengrin portato alle 
stelle, nel novembre del 1871, a Bo- 
logna: l’Aida accolta con entusiasmo, 
il mese seguente, al Cairo. Ma alla 
Scala, nel marzo del 1873, tre sole 
recite di Lohengrin, fischi urli sghi- 
gnazzi, caduta clamorosa; nel dicem- 
bre successivo, nell'istesso teatro, ven- 
tidue rappresentazioni di Aida, ap- 
plausi tonanti, dimostrazioni sfrena- 
te di giubilo. Salvo l'onore nazionale, 
sgominato l’avversario, distrutto il 
pericolo, assicurata la prevalenza 
della musica italiana. Occorsero quin- 
dici anni per la rivincita del Lohen- 
grin alla Scala. Storia ormai antica. 
Chi dei tanti che ora si deliziano ai 
canti ispirati del Lohengrin (che al- 
lora sembrarono mere logomachie 
scientifiche) pensa di non godere in 
pace i canti altrettanto ispirati del- 
l’Aida? Sta di fatto che l’una e l’al- 
tra opera sono schietta e squisita e- 
spressione dell'anima e della mente 
dei due sommi compositori, i quali 
rispecchiano in esse l’anima e la 
mente della loro stirpe e perciò han- 
no caratteri distinti, come dicevamo 
poco sopra dell’Aida e della Carmen, 
e debbono averli. Pregio massimo 


loro. Giuseppe Verdi, con l’acume e 
la concisione abituali, stimava che 
«l’artista che rappresenta il suo pae- 
se e la sua epoca diventa necessaria- 


verso la Messa da requiem per il 
Manzoni, Pezzi sacri e il Quartetto 
per archi alla tragedia e alla com- 
media musicali italiane esemplari, 
l’Otello e il Falstaff. 

La Scala, nel Palazzo dello Sport, 
ha profuso i mezzi ingenti di cui di- 
spone per dare sfarzo alle rappre- 
sentazioni e provveduto con saggio 
criterio per conquistare in tal modo 
il pubblico popolare della stagione. 
Se no, sarebbero danari e fatica spre- 
cati, soprattutto dal lato artistico. 
Noi viviamo e vivremo chi sa per 
quanto tempo ancora, poiché non 
si vede spuntare nessun chiarore pro- 
mettente nel tenebroso orizzonte del- 
l’arte musicale nostra e straniera, dei 
capolavori del passato. Bisogna quin- 
di farli vieppiù e tenacemente ama- 
re, con accuratissime rappresenta- 
zioni. 

E quindi tocchiamo della messa in 
scena; ma non come vorremmo in ma- 
niera approfondita, ché ci manca lo 
spazio, mentre richiederebbe tratta- 
zione ampia, che rimandiamo a occa- 
sione più propizia. Spinosa questio- 
ne, la messa in scena; punto doloro- 
so delle rappresentazioni musicali in 
genere, e della Scala in particolare, 
ch'è pure punto di paragone di tut- 
ta la nostr’arte rappresentativa liri- 
ca contemporanea. Buone le compa- 
gnìe artistiche. Nell’Aida, oltre la 
Barbato e la Barbieri, già nominate, 
il tenore Masini, il baritono Savare- 


se, i bassi Siepi e Sciaqui. Nel Lohen- 
grin, oltre la Fineschi, anch'essa gia 
nominata, la Nicolai, il Pigni; il Ta- 
Bliabue e il Campi. Tutti cantanti e 
attori conosciuti ed apprezzati. 

Fra l’Aida e il Lohengrin si è avu- 
to il Rigoletto. (Quanta gente, in pla- 
tea e in galleria; a me è parso di ve- 
derne ancor più che all'Aida, che pu- 
re ha fatto sempre dei pienoni). Vi- 
vissima l’aspettazione per il tenore 
svedese Biòrling, nella parte del Du- 
ca di Mantova, Il Biòrling, si pre- 
sentava a Milano la prima volta. 
Egli è assai reputato. Poi, si attende 
sempre che la buona sorte dell’arte 
lirica ci mandi il nuovo sospirato te- 
nore di «gran cartello » che ci man- 
ca e invochiamo. In effetti, il Biòrling 
ha voce di timbro gradevole, squil- 
lante, resistente; pronuncia chiara- 
mente (senza sapere la lingua nostra); 
sta in iscena molto bene. Ottimo, 
dunque, il suo esordio a Milano. Con 
lui si sono fatti assai applaudire il 
baritono Tagliabue, protagonista, la 
soprano signora Aimaro, la mezzo so- 
prano Madonna e il basso Siepi. 

Si sono pure fatti applaudire nel- 
la Carmen, con la signora Barbieri, 
la signorina Rovero, il tenore Masini 
e il baritono Savarese, nelle parti 
principali. 

Le faccende s'imbrogliano quando 
si viene alla regia. O si fa « diverso è 
dal solito, tanto per cambiare, e si 
cade nel... bizzarro, come nel primo 
atto del Rigoletto: con quei tre o quat- 
tro Rigoletti che sbucano dalla folla 
in scena e confondono sul personag- 
gio capitale, in quella gran sala in 
cui si dovrebbero vedere « cavalieri 
e dame che passeggiano, paggi che 
vanno e vengono, festa da ballo», 
insomma,. secondo le indicazioni dello 
spartito, e invece par di assistere a 
una festa conviviale, poniamo della 
Traviata, atto primo. O sì ribadisce 
la più trita convenzione: accennia- 
mo alle evoluzioni manierate delle 
masse corali nel Lohengrin e a talu- 
ne «azioni» dei personaggi princi- 
pali della Carmen: ad esempio, la fu- 
ga di Carmen e l'arresto di Don Josè, 
sulla fine del primo atto: Migliore 
l’Aida. Registi dell’Aida il Sanin, del 
Rigoletto il Marchioro, del Lohen- 
grin e della Carmen il Wallerstein. 

Pittori delle scene il Béenois, per 
l'Aida; il Grandi, per il Lohengrin 
e il Labò per la Carmen. 

Direttore dell’allestimento il Be- 
nois stesso; direttore dei meccanismi 
l’Ansaldo. 

Concertatori e direttori d’orchestra 
il Ghione per l’Aida, il Molinari Pra- 
delli per il Rigoletto, il Failoni per il 
Lohengrin e il Santini per la Carmen. 

Si torna «in più spirabil aere» coi 
balli, al Palazzo dello Sport, sempre 
riferendoci alla messa in scena. 

Il Benois e il Millos, il pittore cioè 
e il coreografo, sono due eccellenti 
maestri dell’arte loro. Fantasia, peri- 
zia ne hanno a dovizia. Alle mera- 
viglie pittoriche del Benois siamo av- 
vezzi, alla Scala. Il Millos rinnova i 
tempi aurei scaligeri della danza: co- 
reografo, mimo, ballerino come il Vi- 
ganò, il Blasis gloriosi. 

Il ballo Coppelia un incanto di luci, 
di colori, di gesti, di pose, di gruppi, 
‘di agilità ritmica armoniosa, carez- 
zevole. Successo pieno. 

Prima ballerina, tutta grazia e 
bravura, la signorina Clerici; primo 
ballerino il Dell’Ara, slanciato e pre- 
ciso; piacevole caratterista il Fara- 
boni. Ma il Millos, con quella sua fi- 
gura allampanata, stecchita, spettra- 
le, fuori di squadra, che a ogni mo- 
mento sembra dover stramazzare e 
cadere in pezzi!... e si tiene sicuro in 
piedi, e tiene in piedi, sicurissimo, 
tutto il ballo!... 


! CARLO GATTI 
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LE ARTI 


BILANCIO PER DUE ANNATE 


16 stagione delle Mostre d'Arte sta 

per ricominciare. Non se ne par- 
la per quello ché può essere il suo va- 
lore cronistico e mondano — riaper- 
tura di gallerie, presentazioni delle 
personali, rimessa a punto della moda 
nella valutazione dei vari valori — 
che pure fa della ripresa delle mo- 
stre un segno del costume e della ci- 
viltà del nostro tempo. Si vorrebbe 
parlarne in sede statistica, per misu- 
rare le realizzazioni dell'anno che 
è finito, e che sono state poche, e per 
esaminare le promesse dei programmi 
per l’anno che viene, promesse che 
sono piuttosto magre. 

Sta di fatto che l’anno che si è 
chiuso non ha lasciato, a dir vero, con- 
tento nessuno, Esiste, in Italia, una 
critica d’arte, che in troppi casi è fer- 
ma su posizioni che potevano sembra- 
re d'avanguardia quarant'anni fa. La 
cronaca d’arte — quella in cui più 
crediamo, poiché crediamo più al giu- 
dizio dei posteri che non alle affer- 
mazioni dei contemporanei, e per que- 
sto preferiamo alla critica addirittu- 
ra la pura e semplice informazione — 
è stata confinata quasi sempre nei ri- 
tagli del sottilissimo spazio della stam- 
pa quotidiana. Se la cronaca d'arte 
avesse più spazio si sarebbe parlato, 
per esempio, della crisi che nel mer- 
cato pittorico è subentrata all’euforia 
del tempo di guerra, euforia che ave- 
va raggiunto da parte del pubblico, 
affannato non tanto ad amare l’arte 
quanto ad accaparrarsi quello che cre- 
deva già una merce preziosa e dal 
valore stabile, addirittura il delirio 
nei lunghi mesi dell'occupazione te- 
desca, Si sarebbe parlato dell’assoluta 
inattività dei cosidetti sindacati: pri- 
ma forse troppo euforicamente atti- 
vi, ma oggi immobili in una totale 
frigidità di iniziative. Si sarebbe par- 
lato delle grandi mostre tradizionali 
che non si sono più fatte, né nelle 
loro sedi nazionali né in quelle inter- 
nazionali. Si sarebbe esaminato il pro- 
blema dell’insegnamento artistico nel- 
le accademie, malato oggi come ieri 
del timore di non essere al corrente 
con ogni tendenza di estrema avan- 
guardia, 

Cosa ricorderemo, delle mostre del 
1946, escludendo quelle di carattere 
storico organizzate per onorare i gran- 
di maestri veneti o umbri o per espor- 
re i capolavori salvati dalla guerra? 
La nostra informazione diretta è limi- 


tata a Milano, che in ogni modo è il 
grande mercato d'arte nazionale. Dalle 
altre città non sono venute certamen- 
te notizie allegre. A Roma il mercato 
è spento, e, per essere laggiù finita 
la guerra quindici mesi prima che 
quassù, si è spento con quindici mesi 
di anticipo. Nessuna iniziativa im- 
portante per l’arte moderna, nella ca- 
pitale. Una galleria privata aveva or- 
ganizzata una mostra da trasportare 
negli Stati Uniti. Non se ne è fatto 
più nulla. A Torino le iniziative nuo- 
ve hanno continuato una loro vita in- 
telligente, ma limitata. Venezia ha 
visto un palpito di vita, con De Pisis 
da una parte e Guido Tallone dall'altra, 
e attorno a Neuvilliers che ha me: 
s0 al mondo con Sergio Solmi una bella 
rivista d’arte. Ma Venezia ha man- 
cato al suo grande ruolo — e non 
solamente non ha riaperto, per neces- 
sità contingenti, ma anche per l'inca- 
pacità di assumersi delle responsabi- 
lità — le sale della Biennale di cui ri- 
correva quest'anno il cinquantenario, 
ma non ha nemmeno iniziato i lavori 
per riaprirle nel prossimo anno, Sosti- 
tuita la Biennale con la mostra per 
il premio della Colomba, i verdetti 
di questa hanno sollevato un mor- 
morio di disapprovazione che non si 
è palesato troppo solo per la venten- 
nale abitudine italiana al conformismo 
e alle dittature mascherate per l’oc- 
casione con l’abito a prestito della de- 
mocrazia. 

A Milano? Una bella mostra di Me- 
dardo Rosso, che non ha rivelato, na- 
turalmente, nulla di nuovo: la mostra 
postuma di Spadini: la mostra, bel- 
lissima, delle glorie della pittura del- 
l’Ottocento organizzata da Enrico So- 
marè: una mostra, per alcuni lati in- 
teressante, di pittura francese all’An- 
nunciata, In un campo più vasto un 
tentativo nobile: quello della mostra 
degli Indipendenti, affollatissima ma 
senza nessuna rivelazione. Le mostre 
di Brera lasciavano il tempo che tro- 
vavano. Si ignora in pratica, cosa si 
è fatto per la sistemazione dei Musei 
e delle pubbliche Gallerie. Val la pena 
di notare che, mentre si dedicavano 
sui quotidiani pagine intere alla sa- 
ponificatrice di Correggio, non si è 
parlato mai, negli stessi quotidiani, del 
Cenacolo di Leonardo, se non per co- 
municare frettolosamente che era sal- 
vo. Intanto giravano da una galleria 
all'altra, invenduti o stentatamente 


Disegno inedito di Felice Carena. 


Disegno inedito di Armando Spadini. 


venduti, i quadri dei « maestri » mo- 
derni che i cosidetti collezionisti vo- 
levano convertire in un po’ di denaro 
corrente. I pittori maggiori hanno di- 
sertato le personali, e si sono limitati 
a qualche piccolo invio alle collettive 
di Gian Ferrari, del Camino, di Bar- 
baroux e dell’Annunciata. L'iniziativa 
più simpatica, e ancora animata da 
uno spunto giovanile insurrezionale, è 
stata quella organizzata nel retro- 
bottega di una tabaccheria di via 
Brera. Interessante, come prima ras- 
segna della faticosa attività degli scul- 
tori, la mostra per il premio del- 
la Spiga. Troppo modesta la mostra 
d’arte sacra all'Angelicum, 

Cosa ci prepara il nuovo anno? Per 
più di mezza Italia la guerra è finita 
da più di tre anni. Per i milanesi 
sarà, fra non molto, finita da due 
anni. Si farà la Biennale di Venezia? 
Chi sarà il suo nuovo segretario: Bar- 
bantini o Valeri? Ci sarà una mostra 
a Firenze? Si parlerà della Quadrien- 
nale romana, magari con un altro no- 
me? A che punto sono i progetti per 
la rinascita della Permanente milane- 
se? L'estate è passata e l'autunno è 
alle porte senza che il notiziario ab- 
bia qualche risposta precisa da comu- 
nicare. Ancora per qualche tempo l’i- 
niziativa sarà probabilmente lasciata 
ai mercanti privati, che avranno un 
osso abbastanza difficile da rodere, Il 


governo non ha denari per sussidiare 
le arti e forse non ha nemmeno i 
soldi per accendere le stufe per scal- 
dare le modelle nelle scuole di nudo 
delle accademie. I pittori che han gua- 
dagnato milioni durante la guerra 
stringeranno i freni,. e resisteranno: 
quelli che non li hanno guadagnati 
stringeranno la cintola. Dato che, gi- 
ra e rigira, come tutti i salmi fini- 
scono in gloria, anche l’arte deve finire 
col conto della serva perché i pittori 
mangiano come tutti gli altri cristiani, 
i tempi saranno probabilmente duri, 
perché, anche di fronte al pericolo del- 
l'inflazione, l'illusione dell’investimento 
in quadri dipinti stamattina non ri- 
nascerà tanto facilmente. 

Da tutta questa situazione è proba- 
bile che nasca, proprio per questa che 
può sembrare una via traversa, la 
comprensione della necessità di tor- 
nare, anche in arte, alla creazione più 
meditata, e alla negazione dell’arte 
estemporanea o modellata su formule 
suggerite solo dalla moda e dallo sno- 
bismo di una convenzione d'avanguar- 
dia, fatta ormai non petrarchismo, ma 
marinismo e arcadia. Da un problema 


. pratico si passerà al riesame di molti 


problemi estetici, davanti al fatto in- 
discutibile che comincia, dopo tante 
illusioni di vita comoda e di avan- 
guardia placidamente coronata, il tem- 
po della vita dura. 

ORIO VERGANI 


Teatro 


UNA SPIRITOSA RIVISTA 
DI CAMPANILE 


pironzie una rivista non scritta 

in cooperativa ma da un solo au- 
tore, e da un autore celebre la cui 
opera di narratore ha avuto il duplice 
crisma del successo popolare e del- 
l'apprezzamento di critici insigni. Ciò 
giustifica la curiosità con cui era 
attesa e spiega il particolare timbro 
dei consensi e dei dissensi che hanno 
accompagnato la rappresentazione. 
Non c’era, negli applausi e nei fischi, 
nulla di mortificante: di quella mor- 
tificazione che talvolta dànno gli ap- 
plausi quando premiano la volgarità 
e i fischi, quando denunziano l'as- 
senza di intelligenza. Campanile era, 
come sempre, tranquillissimo e riden- 
te. Dopo il primo tempo lo abbiamo vi- 
sto nell'’affollatissimo ridotto attornia- 
to da amici e da ammiratrici. A una 
bella signora che aveva accennato, con 
aria tra rattristata e indignata, ai 


ridevoli elementi originari, e a, volte 
addirittura feroce la sua volontà di 
smontare i solennissimi schermi tra 
cui l'uomo culla l'inerzia della propria 
intelligenza. Ora comprenderete che 
siffatto estro non è il più adatto a en- 
tusiasmare le platee in.attesa dei so- 
liti domestici solletichi: la frecciata 
politica che riassume nel modo più 
banale e trasparente uno scontento 
generale, la spiritosaggine che pare 
intelligente soltanto perché fa ridere 
subito anche gli spettatori meno in- 
telligenti, le battute e i sottintesi che 
diffondono sentori di alcova più o 
men pulita, l'apparizione di acefale 
nudaglie che diano a quei sentori pal- 
pitante concretezza. Niente di tutto ciò 
in Campanile. Non vogliamo dire con 
questo che la sua rivista sia un por- 
tento mai visto, Le manca un filo che 
leghi sia_pur tenuamente i vari qua- 
dri; la successione degli episodi non 
è sempre governata da un ritmo si- 
curo; e talvolta l’azione sbanda trop- 
po affidandosi alla magia di arabeschi 
che, non concepiti forse per il Teatro, 
nell'amplificazione scenica perdono 
molto della loro iridescenza. Anche 
nei quadri più felici s'avverte a tratti 
un che di pletorico, la mancanza di 
un'estrema . contrazione. risolutiva. E 


Un quadro della rivista « Dietro quel palazzo » di A. Campanile al Teatro dell'Arte. 


primi fischi che già s’erano levati 
dalla platea, egli spiegava giulivo co- 
me fosse avvezzo a contrasti ben più 
clamorosi; e gli occhi gli lucevano nel 
rievocare i memorabili concerti di 
sibili suscitati da commedie sue. C'era 
di certo nella sua compiacenza la fie- 
rezza con cui certi scrittori traggono 
dal dissenso delle platee un senso 
orgoglioso della propria validità o 
si fanno di tal dissenso una specie 
di blasone (ricordo che Raffaele Cal- 
zini, al tempo della Tela di Penelope, 
si attribuì senz'altro la qualifica di 
«principe dei. fischiati »); ma c'era 
anche, senza dubbio, la chiara con- 
sapevolezza della. propria natura di 
scrittore e delle reazioni che essa non 
poteva ‘non suscitare. L'umorismo di 
Campanile, difatti; non ha: nulla a che 
fare con quello che di solito pimenta 
le riviste. Può sembrare, a prima vista, 
simile alla macchina ideata da quel suo 
inventore impersonato da Melnati: una 
macchina che non serve a nulla, puro 
congegno che ripugna a ogni idea di 
utilità. Ma solo a prima vista. Perché 
l’estro di Campanile è coltivatissimo, 
e penetrante è lo sguardo con cui egli 
guarda gli uomini e il mondo, e non 
futile il suo bisogno. di scomporre 
certi fatti e atti e pensieri nei loro 


‘l'intento di mettere su un «diverti- 


mento » scanzonato, se spesso palesa 
le doviziose risorse di una fantasia 
che sa convertire tutto in girandole 
gustosissime, talvolta mostra troppo la 
corda e finisce con l’offuscare le gra- 
zie di quella che è la vera arte di 
Campanile. Ma nonostante tutti i suoi 
difetti la rivista ci è parsa, con buona 
pace dei fischiatori, tutta godibile per 
ché tutta sotto il segno dell'intelli- 
genza. 

A renderla godibile «hanno contri- 
buito non poco la fantasiosa regia 
di Mario Landi, un giovane già esper- 
tissimo del quale ci auguriamo di 
vedere altre prove, le scene e i co- 
stumi di Gianni Ratto, le coreografie 
di Rosita Lupi e le valentissime bal- 
lerine del balletto Icet da lei guidate, 
le musiche di Listz, di De Falla e di 
Sibelius abilmente sfruttate; e la bra- 
vura degli interpreti, dalla bella Pa- 
dovani alla Murano che le somiglia 
come una sorella gemella,: dall'Aprile 
al Caprioli, dal Pierfederici al Rissone, 
alla Riva d'a tutti gli altri. Tutti, me- 
no uno: il Melnati. Il quale è, si .sa, 
bravissimo; ma non idoneo a modu- 
lare con la dovuta levita fàntasie di 
Campanile. 

GIUSEPPE LANZA 


Libri 
OTTOCENTO. MUSICALE 
DI ABBIATI 


(37 lena infatica! Franco Ab- 

biati non tenendosi pago della 
brillante. attività giornalistica svolta 
sul « Corriere della Sera », e volendo 
recare, a questa il sostegno e l’appor- 
to di ‘un saldo fondamento culturale 
e di‘un’ampia visione storica, prose- 
gue ad innalzare piano su piano il 
vasto edificio della sua « Storia del- 
la musica » ‘editore Garzanti) iniziata 
alcuni anni or sono con un ardimento 
a cui mostrano di corrispondere pie- 
namente la serietà della preparazione 
e la capacità costruttiva. 

L'Abbiati è così giunto al quarto 
volume, che ci offre una organica e 
compiutissima trattazione  dell’otto- 
cento musicale europeo, mentre un 
quinto ed ultimo: volume includerà 
i musicisti che stanno a cavaliere tra 
il secolo scorso e il nostro (Debussy, 
Strauss, Perosi, gli esponenti italia- 
ni dell’opera verista, ecc.), e quelli 
apparsi sulla scena’ dell’arte dopo 
l’alba del novecento. L'Italia avrà 
così uria storia generale della musica 
che, facendosi carico di tutta la con- 
dizionalità culturale e assommando 
i risultati delle ricerche più aggior- 
nate e attendibili, svolge la comples- 
sa materia organicamente, alternan- 
do l'analisi estetica al ragguaglio eru- 
dito, l'esame della singola opera alla 
ricostruzione panoramica di ambienti 
e di periodi, la delineazione della ca- 
ratteristica individuale alla raffigu- 
razione prospettica di movimenti e 
d’indirizzi, facend) convergere que- 
sti vari procedimenti esegetici e di- 
dascalici alla integrale rappresenta- 
zione dello svolgimento storico e al- 
l’adeguato risalto degli acquisti d'ar- 
te di più intenso e durevole fulgore. 

Opera .che, corredata di citazioni, 


‘di antologie, di copiose bibliografie, 


ampiamente documentata, stampata 
ed illustrata con animosa lautezza 
editoriale, aliena, per quanto è pos- 
sibile, da ermetismi di linguaggio 


tecnico, costituisce una fonte prezio-- 


sa di consultazione così per lo. stu- 
dioso come per l’amatore di musica. 

Ogni lavoro storico dotato di vero 
pregio deve. avere un suo requisito 
inconfondibile, che ne individua il 
carattere e la fisionomia e per cui 
ésso s'impone all’interessamento del 
lettore. Alla storia dell’Abbiati non 
manca questo contrassegno indivi- 
dualizzante, consistente nella lar- 
ghezza enciclopedica dell’informazio- 
ne. In ogni aspetto della sua tratta- 
zione l’Abbiati si dimostra informa- 
tissimo. La pubblicazione a cui s’at- 
tiene è sempre la più recente e ag- 
giornata, e non di rado egli v'aggiun- 
ge il contributo della sua esperienza 
personale, arricchita  incessantemen- 
te dalle svariate consultazioni musi- 
cali e dalla quotidiana presenza a 
tutte le ‘ manifestazioni artistiche. 
Questo carattere si mantiene anche 
nel volume dedicato  all’ottocento. 
Anche qui l’autore lavora un terreno 
saturo d’erudizione e ne ricava frut- 
ti confoòmi. Dall'opera teatrale alla 
musica. strumentale, ‘cameristica e 
sinfonica, dal Lied alla musica chie- 
sastica, il panorama musicale euro- 
peo è esplorato e lumeggiato in tutti 
i sensi, e la schiera di giganti che lo 
popola è inquadrata storicamente e 
definita attraverso circostanziate ana- 
lisi, nell’essenzialità dei valori ed ap- 
porti individuali. 


Il libro si apre con un denso ca- 
pitolo sul romanticismo dove il cri- 
tico impegna tutte le sue forze a de- 
finire ì molteplici significati che que- 
sta parola racchiude: significato sen- 
timentale e morale, estetico e pro- 
priamente storico. L'Abbiati muove 
opportunamente dai risultati dell’este- 
tica più recente che, ad opera pre- 
cipua del Croce, ha determinato e 
approfondito la definizione del ro- 


manticismo con grande chiarezza e 
rigore di concetti, e aduna poi te- 
stimonianze molteplici, desunte da 
poeti e scrittori tedeschi del primo 
ottocento e atte ad illustrare il po- 
sto. preminente tenuto dalla musica, 
almeno in Germania, nel gusto e nella 
sensibilità, e il clima fantastico e 
sentimentale che ne risulta, tutto 
permeato di suggestioni musicali. La 
conoscenza di queste testimonianze 
letterarie riesce una propedeutica 
particolarmente efficace alla  com- 
prensicne del romanticismo tedesco; 
ché, in quanto all'Italia (e l’Abbiati 
stesso ce lo prova, sia con l'esattezza 
della sua delineazione storica di quel 
movimento, sia coi risultati ch'egli 
attinge, analizzando la produzione 
operistica fiorita sul nostro suolo), 
si può dire non vi sia stato in tal 
senso vero romanticismo se non in 
tardive ed episodiche reviviscenze e 
reminiscenze epigoniche (come nella 
«scapigliatura ». di Boito e dei suoi 
correligionari E. Praga, I: Ù. Tarchet- 
ti, G. Camerana, riecheggianti motivi 
di ballata romantica e di satanismo 
baudelairiano, o nella più recente e 
non meno effimera insurrezione sen- 
timentale e ideologica che si raccol- 
se a Firenze intorno al « Leonardo » 
papiniano). Del romanticismo intes> 
nella più genuina accezione del ter- 
mine, mancarono in Italia i presup: 
posti ideali (la riforma religiosa, 

medio evo germanico, il tipico misti- 
cismo, il mito e la leggenda), e man- 
carono le aspirazioni essenziali, pri- 
ma fra tutte la tendenza a congiun- 
gere misticamente poesia e -scienza, 
filosofia e religione e a fare della 
fantasia l'organo supremo della co- 
noscenza, e, altresì, la tendenza ad 
una risoluzione della poesia in mu- 
sica, considerata come il senso più 
profondo della poesia stessa. Basta 
riflettere che i riconosciuti corifei del 
nostro preteso romanticismo sono 
‘Manzoni e Leopardi; il primo dei 
quali, pur nella sua profonda e sin- 
cerissima adesione alla morale cri- 
stiana e cattolica, .stette a mezza 
strada tra illuminismo e restaurazio- 
ne, con un occhio al Vangelo e l’al- 
tro a Voltaire, serbando in tutta la 


- sua opera un indefettibile e irridu- 


cibile sostrato razionalistico, mentre 
il secondo atteggiò classicamente il 
romanzo del suo doloroso destino, 
traducendo in concretezze marmoree 
anche le fluidità celesti, come, dal 
Petrarca in poi, accadde în tutte le 
più grandi manifestazioni della poesia 
italiana (e possiamo aggiungere an- 
che della musica), espressioni entram- 
be d'uno spirito essenzialmente pla- 
stico ed euritmico. 


Il nostro romanticismo (se così si 
vuol chiamarlo) ebbe altro accento e 
altro tono; e, per ciò che si riferisce 
al melodramma e alla librettistica 
ch’esso intonò, l'ispirazione ‘gli venne 
piuttosto dalle concezioni drammati- 
che. victorughiane e dalla  victoru- 
ghiana prefazione al «Cromwell» 
(1827), manifesto del teatro dramma- 
tico francese, prescrivente la neces- 
sità; per il dramma, di conformarsi 
alla legge della vita, dominata da 
violenti contrasti. 

Più di duecento pagine l’Abbiati 
consacra ai quattro astri maggiori 
del nostro firmamento operistico otto- 
centesco e ai loro satelliti, e sono pagine 
intense, animate, ricche di riferimenti 
e di notizie, ampliamente informative, 
dalle quali, come dai successivi ca- 
pitoli dedicati al melodramma presso 
le altre nazioni, emergono caratteri- 
stiche particolarmente felici, di mu- 
sicisti anche di secondo e terzo, piano, 
come Boito, Massenet, Saint-Saèéns, 
e analisi penetranti, come quelle delle 
opere teatrali di Rimski-Korsakow. 

Per concludere, ricorderemo anco- 
ra i densi capitoli su Wagner e Bee- 
thoven, vibranti d’intima adesione, 
e il sostanzioso e sostanziale capito- 
letto sul Lied, Né con ciò riteniamo 
d'aver additato tutti gli aspetti e le 
parti più salienti di questo volume 
che, come già i precedenti, ci fa vi- 
vamente desiderare ed auspicare il 
prossimo e definitivo compimento 
dell’opera. 

ANTONIO CAPRI 


Una bambina estrae dall'urna i numeri 
che abbinano le macchine ai biglietti. 


LA CORSA 
DEI MILIONI 


SE rnata la pace, è rinata la corsa 
automobilistica dei milioni. Du 
anni fa andare in automobile era un 
sogno, e non si trovava la benzina 
nemmeno per smacchiare il bavero 
di un soprabito. Dov’erano nascoste, 
le automobili da corsa? Dove le ave 
vano sotterrate? In quanti pezzi l 
avevano smontate? Inutile domandar- 
selo. Macchine vecchie e macchine 
nuove vengono avanti rombando per 
i viali del parco del Valentino, met- 
tendo in fuga i pallidi so osi fai 
tasmi della poesia gozzaniana. Nella 
vecchia Torino di Cagno e di Nazzara, 
di Bordino e di Salamano, capitale 
della velociî i rompe l'incantesimo 
delle brutte memorie degli anni di 
forzata immobilità 

Per ventiquattro. ore, per quaran- 

tto ore i giornali hanno dato la 

ccia ai nuovi milionari. 

La storia di questi neo-multimilio- 
nari non ha suscitato stavolta molta 
curiosità. Ha interessato la resurrezi 
ne di, Achille Varzi, l'asso che.pareva 
ormai da tanti anni perduto al vorti- 
coso mondo delle corse; ma ha inte- 
ressato molto meno la vicenda dei 
vari tizi cai e semproni che hanno 
vinto gli svariati milioni del Premio. 


Il vincitore Achille Varzi che ha per- 
corso i 60 giri (km. 283,200) in ore 
2 35° 45” 4/5 alla media di km. 109,088. 


Une dei momenti più emozionanti della corsa è quello della partenza. I corridori allineati su cinque file aspettano il via. 
Le tribune sono gremite di folla, ma lungo il circuito altri 80 mila spettatori attendono ansiosi lo sfrecciare delle macchine. 


Tazio Nuvolari, su Maserati, che dovrà poi ritirarsi per la rottura di una ruota, è tallonato dal francese Wimille in una 
delle curve pi fficili del circuito. Varzi taglia il traguardo seguìto da Wimille a soli 20 metri, che valgono venti milioni. 


| 


In curva a quasi cento all'ora: Wimille passa in testa e Varzi segue a La macchina.di Nuvolari lasciata ai margini del 
due metri. La lotta fra i due piloti dell'Alfa Romeo si fa sempre più circuito dopo l'infortunio verificatosi al decimo 
serrata, ma terminerà al penultimo giro con la vittoria dell’italiano, si della Fontana monumentale, 


La più grande portaerei del mondo, la « Franklin Roosevelt», attualmente în 
crociera nel Mediterraneo, si è soffermata anche nel golfo di Napoli. 


Truman che, come già Roosevelt, è un UOMINI [ GOSE DEL GIORNO Il ministro Facchinetti parla al Con- 
appassionato pescatore, guarda sod- gresso regionale dei partigiani lombar- 


disfatto la preda appesa alla lenza. di, tenutosi il 1° settembre a Milano. 


Una via di Calcutta durante i recenti tumulti che hanno causato migliaia Le salme degli aviatori americani periti in Jugoslavia, giunte all'aeroporto di 
dì morti e feriti: alcuni rivoltosi trasportano all'ospedale un compagno caduto. Ciampino, sono portate in chiesa în attesa di essere trasportate a Nuova York. 


Elia Frosio è portato in trionfo dopo x DE “i Il negro Ike Williams, campione del 
la sua vittoria nel campionato ; È . d , mondo dei pesi leggeri, si allena per 
zofondo dietro motori, a Oerlikon. x : l’incontro con l'inglese Ronnie James. 


Knecht taglia il tragì La piazza del Duomo di Milano durante l'imponente manifestazione popolare campionati europei di Oslo l'ita- 
pionato dei professionisti su strada, a di protesta contro il carovita. Hanno parlato Alberganti e Mariani, della C: liano Tcsi si è classificato secondo nel 
Zurigo, e conquista la maglia iridata. mera del Lavoro, il segretario della C.G.I.L. Di Vittorio e il vice-segretario Calv lancio del disco, raggiungendo m. 50,39. 


cazioni francesi, ma l'art. 2 del trattato, 
che stabilisce la; cessione alla Francia del 
Colle del Piccolo San Bernardo con l'ospi- 
zio dei Padri benedettini, viene approvato 
senza difficoltà. 


Roma. - Il Presidente del Consiglio De 
Gasperi fa un'ampia relazione di politica 
estera, davanti alla Commissione per i trat- 
tati riunita a Montecitorio. Su proposta 
dell'on. Togliatti la commissione approva 
un voto di fiducia sulla politica del Go- 
verno, 


Gorizia. - La Jugoslavia consegna’ al Co- 
mando dell'88 divisione americana i corpì 
dei cinque aviatori americani abbattuti. 


Washington. - Il Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite si riunisce per discu- 
tere importanti questioni fra cui la richie- 
sta di ammissione di nove Paesi all'O.N.U. 
e il ricorso dell'Ucraina contro la Grecia. 


29 AGOSTO, Roma. - L'on, De Gasperi 
riassumendo la discussione su problemi Ai 
politica interna esaminati dal Consiglio dei 
ministri, osserva fra l'unanime approvazio- 
n2 dei presenti che è necessario riaffer- 
mare e fare rispettare l'autorità dello Sta- 
to e della legge, non essendo possibile tol- 
lerare l’azione di irregolari armati che $ 
è andata diffondendo negli ultimi giorni. 
Il ministro Corbino d'intesa col ministro 
delle Finanze Scoccimarro denuncia la spe- 
culazione di cui è oggetto l'artificioso de- 
prezzamento della nostre valuta e propone 
alcuni provvedimenti contro la speculazio- 
ne e in difesa della lira. 


Parigi. - I quattro ministri degli Esteri 
Byrnes, Molotov, Bevin e Bidault si riu- 
niscono al Quai d'Orsay in seduta segre- 
tissima per escogitare la maniera migliore 
per accelerare i lavori della Conferenza. 


30 AGOSTO, Atene. - Gravi incidenti 


un aperitivo 
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V 


hanno luogo in tutta la Grecia alla vigilia 
del « referendum ». Il Primo ministro vieta 
ogni comizio e invita la popolazione a man- 
tenersi calma affinché le elezioni si svol- 
gano nella maniera più ordinata. 


Parigi. - Il ministro Molotov riceve i r: 
presentanti della Confederazione gener 
italiana del lavoro e dichiara che farà tut- 
to il possibile perché le nostre condizioni 
di pace siano migliorate. 


Parigi. - La Conferenza dei Ventuno fis- 
sa in cento milioni di dollari le riparazioni 
dovute dall'Italia alla Russia. 


Roma. - Il ministro del Tesoro, Corbino, 
illustra alla radio i provvedimenti per la 
difesa della lira e dichiara che il Governo 
vuole impedire che il Paese sia travolto 
dalla tragedia dell'inflazione e che si ser- 
virà di tutti | mezzi dei quali dispone per 
mantenere ben saldo il controllo della si- 
tuazione. 


31 AGOSTO, Parigi. - La Conferenza del 
Ventuno assegna alla Francia Briga, Ten- 
da e il Moncenisio. Prima. della votazione 
il delegato francese, Couve de Murville st 
lamenta che non Vi sia stata l'unanimità 
dei votanti e assicura che il suo Paese ha 
agito nelle richieste con estrema modera- 
zione, dopo avere invano chiesto al Go- 
verno italiano di procedere ad un accordo 
diretto, 


Parigi. < Il ministro Molotov, capo dell 
delegazione sovietica alla Conferenza, Di 
te improvvisamente per Mosca 


Norimberga. - Concluse le requisitorie 
degli accusatori alleati nel processo contro 
| criminali di guerra tedeschi, è stata data 
la parola, per l'ultima volta, agli accusafi, 
nessuno dei quali si riconosce colpevole ad 
eccezione di Keltel. 
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NOTIZIARIO 


VATICANO 


* DAI 10 al 21 settembre si riunirà a Ro- 
Il rimedio c’è: ma il Capitolo esere (glio 
r trattare questioni di organizzazione in- 
SEMPLICE, COMODO REGGERE: 
gere il Superiore Generale. L'atuale P. Gil- 
La necessità di alimentarsi let è in carica da ben sedici anni: eletto 
DE Ina AI Ue ani € rieletto. conservò l'altissimo ufficio per- 
dava naniralmena tata ché in causo della guerra non furono po- 
ficiamento su un ottimo fun: tuti convocare a Roma, come vogliono le 
zionamento dello stomaco. costituzioni, i rappresentanti di circa set- 
Ma 4 vostro stomaco fun temila frati predicatori sparsi in tutto il 
SRO e a mondo. Prendono parte al Capitolo di di- 
ritto i Padri Provinciali ed ‘i’ Definitori di 
Figaro ogni Provincia più un « socio » eletto dalle 
Magnesia Bisurata in mezzo comunità provinciali. 
bicchier d'acqua. In vendita I lavori saranno tenuti all'Angelicum — 
tn polvere e in tavolette l'Università Teologica del Domenicani che 
LI E i eni sta alla Salita del Grillo — dal giorno 11. 
DIGESTIONE ASSICURATA Ml 15 tutti i partecipanti si recheranno a 
Bologna per onorare S. Domenico presen- 


MA GN ESIA ziando la definitiva sepoltura del corpo nel- 


l'Arca di S. Domenico. Al ritorno proce- 
BISURATA 


Debbo riparare le 
mie forze, ma mi 


deranno all'elezione del generale. E da e- 
scludere che possa essere rieletto ancora 
il P. Gillet, francese, dato il lungo gover- 
no da lui già esercitato con un impronta 
personalissima. Egli rimarrà sempre una 
delle figure più eminenti dell'ordine e sic- 
come il generale dimesso ha diritto di sce- 
gliersi il convento che vuole, non è escluso 
che P. Gillet si fermi definitivamente a 
Roma dove ha passato tanti anni di labo- 
riosa e intensa attività. Chi sarà il nuovo 
generale? Italiano è molto difficile: le co- 
munità italiane sono di parecchio inferiori 
a quelle francesi e spagnole che vorranno 
un loro candidato. Se i religiosi d'oltre o- 
ceano saranno d'accordo con quelli della 
madre patria d'origine, avremo quasi cer- 
tamente uno spagnolo. 


Con INDEFORMABILI » SOLIDE » LEGGERE 


ni 


»* E stata ufficialmente confermata la no- 
tizia del rinvio — a tempo da stabilirsi — 
delle Canonizzazioni dei Beati de Britto e 
Realino, gesuiti, già fissate per fl 22 set- 
tembre. Il rinvio ha dato motivo alle voci 
più disparate ed assurde tra le quali quel- 
la delle non buone condizioni di salute del 
Papa; invece devesi ricercare soltanto in 
ragioni di contingenza e di opportunità nei 
riguardi del fedeli di tutto il mondo in ge- 
nerale e, în particolare, pel fatto che es- 
sendo uno del canonizzandi il Beato de 
Britto, nativo del Portogallo, non sarebbe 
stato possibile, per la nazione portoghese, 
che intende dare a questa canonizzazione, 
un carattere di grande solennità, organiz» 
zare pellegrinaggi a Roma date le attuali 
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difficoltà logistiche nella capitale e le con- 
dizioni dei trasporti ferroviari nei vari 
paesi d'Europa, 


# Ha avuto luogo & Friburgo, ai primi di 
agosto, la elezione della nuova Ammini- 
strazione della Società di Maria. E stato 
eletto Superiore Generale il Padre Silve- 
stro Juergens, nato a Dubuque negli Stati 
Uniti. Alla carica di Primo Assistente del 
nuovo Superiore Generale è stato chiama- 
to il Padre Francesco Giuseppe Jung, di 
origine alsaziana, 


# Il 20 agosto, ricorrendo Il 320 anniver- 
sario della morte di Papa Pio X, numerosi 
fedeli, come di consueto, si sono indugiati 
nella Basilica Vaticana a pregare innanzi 
alla tomba del venerato Pontefice adorna 
di fiori e di piante. Numerose messe sono 
state celebrate presso la tomba stessa, tra 
cui dal Postulatore della Causa di Beatifi- 
cazione del Papa, P. Alberto Parenti del 
Monaci Vallombrosani. 


w Il Padre Mariano Cordovani O. P., Mae- 
stro del Sacro Palazzo Apostolico, ha re- 
centementa umiliato al Santo Padre il suo 
recente volume «Itinerario di vita spiri- 
tuale» e la nuova edizione del « Santifi- 
catore », terzo volume del suo corso di alta 
cultura religiosa. 

Il Papa ha molto gradito Il filiala omag- 
gio e quale segno del Suo Augusto com- 
piacimento ha fatto pervenire al P. Cordo- 
vani una venerata lettera con la quale, do- 
“n aver messo Ìn risalto le particolari qua- 
lità e profondità dei suoi studi, ha comu- 
nicato all'illustre religioso la Sua Aposto- 
lica benedizione. 


LETTERATURA 


# L'Istituto Editoriale Italiano ha istituito 
il premio letterario « Marchisio » di L. 100 
mila per un romanzo inedito in lingua ita- 
liana, Il premio è indivisibile e sarà asse- 
gnato nella prossima estate da una com- 
missione di noti scrittori e critici di varie 
tendenze, 

Il romanzo premiato sarà pubblicato 
nella Collana «I Narratori» dell'Istituto 
Editoriale Italiano. Jl termine utile per la 
presentazione delle opere è 1l 30 aprile 1947. 


* Il Comitato di amici ed estimatori del 
compianto scrittore Andrea Felice Oxilia 
annunzia la prossima pubblicazione per { 
tipi dell'editore Giovanni Bardi di Roma, 
di un volume dal titolo Il ramo di mirto 
che raccoglierà le versioni inedite da li- 
riel greci che il poeta compose negli ul- 
timi anni della sua travagliata esistenza. 
La pubblicazione sarà preceduta da alcune 
pagine introduttive di Ettore Bignone. 


a È apparso il quinto quaderno di Poesia 
(Mondadori editore, Milano) che, nel set- 
tore italiano, si apre e si chiude con due 
saggi sullo stile petrarchesco e sul senso 
della lirica italiana, della Noferi e di Bi- 
gongiari, e comprende versi di Comi, Sa- 
ba, Jahier, Sbarbaro, Sereni e Tobino. Se- 
guono una nota di Parronchi sui rapporti 
tra Nerval e Baudelaire, un saggio di Va- 
léry su Mallarmé e una traduzione unga- 
rettiana dell'Après-midi d'un faune. Molte 
pagine dedicate alla poesia contemporanea 
spagnola, tedesca e negra nord-americana, 
accompagnata da saggi critici e di com- 
mento. 


# Pagine vive che danno al lettore l'illu- 
sione di rivivere il periodo nero della re- 
cente storia di Parigi sono queste di Pierre 
Audiat: Parigi durante la guerra (Edizioni 
Hachétte, Parigi), in cut l’autore con esat- 
tezza di ricordi e profondità di osservazio- 
ne ci dà un documento forse unico del 
non lontani tempi dell'occupazione tedesca. 


» Durante una vendita all'asta, tenutasi a 
Londra, due volumi delle «Favole» di La 
Fontaine nell'edizione delle Fermiers Gé- 
néraux del 1762 con numerose illustrazioni, 
sono stati venduti per 190 sterline, 


# E di moda da un po' di tempo che i 
chirurghi più o meno celebri scrivano le 
loro memorie, ottenendo successi editoriali 
che molti autentici scrittori si augurereb- 
bero. Un nuovo libro del genere è: Con- 
fessioni di un chirurgo, di Frangols Ody, 
edito da Rizzoli. Il libro si intitola, nel- 
l'edizione originale, « Al tempo dei canni- 
bali » perché vl si narrano le lotte che un 
chirurgo deve sostenere contro | colleghi. 
L'autore che si è specializzato nella chi- 
rurgia cranica, racconta le sue fortunate 
esperienze ed È suo successi di chirurgo 
così come le osservazioni rilevate nei fre- 
quenti viaggi fatti all'estero a scopo di stu- 
dio. Sfilano così davanti al nostri occhi 
una serie di cast clinici fra i più compli» 
cati ed insospettati, operazioni eseguite in 
circostanze eccezionali, descrizioni delle 
meravigliose cliniche americane e gli stra- 
ordinari successi di quei chirurghi. 
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RICOSTITUENTE 
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FORTOGENO 
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dell’ISCHIROGENO - NAPOLI 


ARTE 


# L'interesse delle varle Nazioni per la 
Ottava Triennale che si svolgerà a Milano 
al Palazzo dell'Arte del Parco, sua sede 
tradizionale, nella ventura primavera, si 
va intensificando. Alle adesioni di massi- 
ma che erano giunte agli organizzatori de- 
gli ambienti artistici dei vari Paesi, se- 
guono adesso le adesioni formali: è ora Ja 
volta del Belgio che ha fatto ufficialmente 
conoscere la decisione di prendere parte, 
con una propria sezione, alla Triennale del 
1947, Esposizione che è l'unica, nel campo 
delle arti decorative e  dell'architettura 
moderna, che sia compresa nel calendario 
internazionale. 

Già nelle precedenti edizioni della Trien- 
nale, il Belgio aveva esposto i prodotti del- 
la sua industria di arti decorative; la sua 
partecipazione, in questa ottava edizione 
dedicata esclusivamente ai problemi di co- 
struzione e di arredamento della casa, ac- 
quista un particolare significato poiché es- 
so è uno del jPaesi che si è per primo ben 
avviato sulla via della ripresa economica. 


»* Ad Anversa, nella molle e verdeggian- 
te vallata, dell'Oise è stato commemorato 
l'anniversario del suicidio di Van Gogh. 
Erano presenti alla cerimonia Robert Bi- 
chet, sottosegretario alle Informazioni, Sa- 
vyard, direttore generale delle Arti e del- 
lé Lettere e altre personalità. Diversi di- 
scorsi si seguirono per rintracciare l'opera 
potentemente originale il cui carattere fre- 
netico — fuori da qualunque scuola — po- 
ne il «povero Vincenzo » tra 1 grandi del- 
l’arte contemporanea. 


# La Direzione francese delle Arti e del- 
le Lettere, seguendo la tradizione del pit- 
tori ufficiali, ha affidato al pittore Tou- 
chagues il compito di seguire con il suo 
pennello i lavori della Conferenza della 
Pace. Touchagues ha riprodotto tutti gli 
aspetti della vita parigina contemporanea 
ed. ha raccolto nel suo appartamento di 
Rue de la Paix una straordinaria documen- 
tazione sulla vita contemporanea; egli è 
sempre dappertutto: alle prime dei teatri 
come alla Fiera del Trono, alle Ambasciate 
e nel «bistros» di Montmartre. Da venti 
anni dipinge tele per saloni, scenari per 
teatro e ritratti di celebrità. Il compito 
che gli è stato affidato lo rende addirit- 
tura felice e si propone di fare del ri- 
tratti e degli schizzi che saranno anche 
una documentazione interessante per i po- 
sterl, 


# Molti libri sono stati pubblicati in que- 
sti ultimi anni sull’arte e sulla vita di Vin- 
cenzo Gemito la cui opera è andata affer- 
mandosi nella considerazione della critica 
che l'ha collocata accanto a quella dei 
sommi Maestri della nostra tradizione. La 
vita di Vincenzo Gemito, mescolata di lu- 
cl e di tenebre, di ore di felicità e di dub- 
DI tormentosi, è per se stessa un romanzo. 
La più diretta e affettuosa testimone della 
vita del grande Artista, la figlia che ha 
diviso con lui fino alla tarda vecchiala 1 
suoi tormenti ela sua fede, ha voluto det- 
tare le memorie della vita di suo padre. 
Sono gli episodi dell'oscura infanzia napo- 
letana, le vicissitudini dell'amicizia col 
pittore Mancini, i primi viaggi a Parigi, il 
primo trionfo al Salons, e poi la lunga 
parentesi di tenebre accanto alla demenza, 
per giungere finalmente alla luce della vec- 
chiaia agitata dalla visione di un'arte che 
voleva esprimere la rinnovata grandezza 
del miti ellenici. Accanto al racconto della 
figlia, l'opera che uscirà per 1 tipi dell'E- 
ditore Garzanti raccoglie una larghissima 
parte dell’epistolario del grande scultore 
che rivela, oltre che il suo travaglio d'ar- 
tista, la sua pena e la sua fatica di uomo 
portato a combattere tante volte contro 
l'incomprensione del suo tempo. L'opera 
sarà corredata da un'ampia documentazio- 
ne iconografica e da riproduzioni. in fac- 
simile degli autografi. 


SCIENZA E TECNICA 
#* Cinquanta milioni di dollari sono stati 
spesi dal servizio studi per la guerra bat- 
teriologica degli Stati Uniti durante l’ul- 
timo conflitto. Per fortuna quest'arma non 


è stata adoperata; ma la tentazione di ado- 
perarla nel corso di una prossima depre- 
cabile guerra è grande, perché gli studi 
avrebbero rivelato che essa risulterebbe la 
più mortale e nello stesso tempo la meno 
costosa delle guerre, Le malattie più adat- 
te ad essere diffuse ad arte in paesi ne- 
mici sono il botulsimo, la febbre ondulan- 
te, la psittacosi, il colera, la peste, l'ence- 
falite, nonché malattie del bestiame. 


# L'aviazione degli Stati Uniti ha studia- 
to una specie di scafandro aereo da essere 
indossato dagli aviatori alle grandi altezze 
e che permetterà loro di vivere all'altitu- 
dine di 18.600 metri, in condizioni di de- 
pressione atmosferica eccezionali, 


* Anche i Giapponesi stavano studiando 
un aeroplano a reazione. Un modello da 
essì costruito è ora all'esame degli esperti 
americani. 


#* Gli allevatori canadesi sono riusciti a 
creare, con ineroci di tori domestici e buf- 
fali femmine, una nuova razza da alleva- 
mento a cui hanno dato il nome di « Cat- 
talo », che ha la particolarità di resistere 
alle temperature basse e al venti gelidi 
degli inverni del Canadà, letali al bestiame 
ordinario. Da 25 anni sono in corso 1 ten- 
tativi di incrocio che hanno portato ìn un 
primo tempo alla creazione di ibridi. Il 
cattalo pesa in media una volta e mezza 
un manzo normale, ed è buono esclusiva- 
mente per la carne, non per il latte. 


+ I giornali riportano la notizia che uno 
studioso imolese, {l dott. Pier Luigi Ighina 
sarebbe riuscito a fondere a distanza leghe 
metalliche per mezzo di onde radio. Le 
spiegazioni che accompagnano la notizia 
non sono molto convincenti eppertanto la 
notizia stessa va accolta con cautela. 


* ‘Altre due notizie da registrare con ri- 
serva. Lo scienziato sovietico Elia Jliu- 
sckin avrebbe scoperto un gas, leggerissi- 
mo, inodoro insaporo, che provoca la mor- 
te, rapida e senza dolore in chiunque lo 
respiri, mummificando nello stesso tempo 
il corpo. Gettato con bombole da aerel, a- 
girebbe su un raggio di venti chilometri: 
speriamo sia un serpente di mare. Lo 
scienziato russo Peter Sergiev avrebbe sco- 
perto un medicamento detto «gramicidi- 
na» che ha proprietà analoghe a quelle 
della penicillina, ma maggiore stabilità: e 
speriamo che questa sia vera. 


* Studiosi inglesi hanno scoperto che le 
api hanno un acutissimo senso del tenipo. 
Offrendo loro del cibo ad un'ora regolare 
ogni giorno, le sì vede venire all'appunta- 
mento con una esatezza che di rado è in- 
feriore ai cinque minuti. Questo senso si 
mantiene anche se gli animali sono stati 
sottoposti per più ore all'azione di aneste- 
tici Anche le formiche posseggono tale 
senso del tempo. 


MUSICA 


x L'Unione lombarda del musicisti indice 
per il 10 settembre una « Rassegna per gio- 
vani concertisti » limitata ai suoi soci re- 
golarmente iscritti. Ad essa possono par- 
tecipare soltanto i solisti di pianoforte, 
violino, violoncello, canto, flauto, oboe ed 
i quartetti d'archi che intendono recarsi al 
Concorso internazionale di esecuzione mu- 
sicale di Ginevra (23 settembre-$ ottobre). 
Coloro che saranno prescelti nella Rasse- 
gna dell'U.L.M. avranno come premio il 
soggiorno gratuito a Ginevra per tutta la 
durata delle prove di concorso. Per infor- 
mazioni ‘rivolgersi alla detta Unione Lom- 
barda dei Musicisti (Milano, Corso Vene- 
zia 35). 


# Il 16 agosto si è concluso il primo con- 
corso nazionale bandito dall'Istituto dei 
concerti dell'Accademia di Santa Cecilia, 
per direttori d'orchestra non ancora ospi 
tati nei concerti delle stagioni. Hanno par 
tecipato alle prove eliminatorie 19 concor- 
renti di tutte le regioni d'Italia. Dei sei 
ammessi alle finali, cinque sì sono presen- 
tati alle prove svoltesi nei giorni 14 e 16 
agosto. E risultato vincitore il maestro Ar- 
turo Basile di Torino, al quale pertanto 
sarà affidata la direzione di un concerto 
alla Basilica di Massenzio. Seguono in gra- 
duatoria nell'ordine il maestro Giuseppe 
Gagliano; «ex aequo» i maestri: Franco 
Mannino, Nino Medin e Michele Ventre. 

Componevano la commissione giudicatri- 
ce i maestri Casella, Fasano, Ferrara, Pe- 
trassi e Serafin. 


#* La sezione dei manoscritti del British 
Museum di Londra s'è arricchita di una 
interessante collezione venduta da Paul 
Hirsch, un profugo tedesco che nel 1937 la- 
sciò la Germania e si stabilì in Inghilterra 
per sfuggire alle persecuzioni dei nazisti. 
Si tratta di manoscritti di musica che com- 
prendono, tra l'altro, una delle tre copie 
originali fatte nel 1792 della « Marsigliese », 
nella partitura per banda. Le altre due co- 
pie sono conservate a Strasburgo, dove 
Claude Joseph Rouget de Lisle, capitano 


del Genio e musicofilo, compose quello che 
doveva poi diventare l'inno nazionale fran- 
cese. La collezione che Hirsch iniziò a 
Francoforte sul Meno circa cinquant'anni 
fa, è stata giudicata dai tecnici di tale va- 
lore che la direzione del British Museum 
non ha esitato a sborsare la somma di 
120.000 sterline (poco meno di 110 milioni 
di lire) per acquistarla. I manoscritti wer- 
ranno prossimamente esposti al pubblico 
in una delle vetrine del museo. 


# Al IX Festival Internazionale di Musica 
contemporanea che si terrà a Venezia dal 
15 al 22 settembre, parteciperanno | se- 
guenti direttori d'orchestra: Gregor Fitel- 
berg, Nino Sanzogno, Hermann Scherchen, 
Ettore Gracis e Guido Cantelli. I seguenti 
solisti: soprani: Ginevra Vivante, Susanna 
Danco, Luciana Piovesan Bernardi; piani- 
sti: Pietro Scarpini, Gino Gorini, Sergio 
Lorenzi, Enrica Cavallo e Riccardo Mali- 
piero; il violinista Michelangelo Abbado e 
il violoncellista Henry Honegger. 


SPORT 


x» In occasione dei campionati mondiali di 
ciclismo, sono convenuti a Zurigo tutti i 
direttori di Velodromi, onde cercare di po- 
ter concludere il maggior numero di con- 
tratti coi corridori, Anche il direttore del 
Velodromo Vigorelli sì è recato in Sviz- 
zera e le sue proposte hanno incontrato il 
più largo successo fra gli interessati, co- 
sicché nelle prossime riunioni gli appassio- 
nati milanesi avranno modo di vedere al- 
l'opera campioni di grido come i belgi 
Van Stenberger — per la prima volta in 
Italia — e Kint, { francesi Telssere e G. La- 
pebie, lo svizzero Koblet, ecc. Una grande 
riunione di mezzofondo sarà quella del 22 
settembre con l'intervento dell'italiano Fro- 
sio, del francese Lemoine e dello svizzero 
Wegelin, che in una corsa dietro motori 
non mancheranno di dare spettacolo di 
prodezza e di coraggio. Alfine non è \m- 
probabile che nella prima domenica del 
mese di ottobre il Velodromo Vigorelli 0- 
spiti la finalissima del campionato del mon- 
do velocità professionisti che si è dovuto 
sospendere a Zurigo. per la caduta di uno 
dei concorrenti. 


* La commissione federale di tennis ha 
deliberato di includere i seguenti giuoca- 
tori nella classifica della F.I.T. per il 1946: 
Romanoni Francesco e Manfredi Lucia. In 
seguito a tale inclusione la classifica di 
prima categoria viene così modificata: ma- 
schile:  Cucelli, Romanoni, Canepele, Del 
Bello M., Quintavalle, Del Bello R., Belar- 
dinelli, Sada, Scotti. Femminile: Bossi, Ga- 
viraghi, Manfredi, Marocco. A vero dire 
questo provvedimento non ha incontrato il 
favore degli interessati e della stampa, per- 
ché ritenuto impreciso in quanto il comu- 
nicato parla di inclusione mentre le duè 
classifiche dei giuocatori risultano notevol- 
mente modificate e perché intempestivo 
quanto inopportuno, perché il provvedi- 
mento è stato deciso alla fine del mese di 
agosto, allorquando cioè società, organizza- 
tori e giuocatori hanno preso i loro impe- 
gni per fine estate e la stagione autunnale 


# Gli appassionati ippofili sono malconten- 
ti per un madornale errore commesso dal 
nostro Jockej Club che ha impedito la par- 
tecipazione ed una probabile grande alfer- 
mazione di Gladiolo alla King Georges VI 
Stakes ad Ascot, complice però anche lo 
Jockej Club inglese. Ecco di cosa si tratta. 

Alla grande corsa internazionale per tre 
anni intitolata al nome del Re che surà di- 
sputata la seconda domenica di ottobre 
sulla classica pista di Ascot Gladiolo non 
sarà presente poiché il telegramma di iscri- 
zione inviato daì Jockej Club Italiano die- 
tro richiesta dell'allenatore Federico Regoli 
presentava il cavallo come appartenente 
alla Razza del Soldo, mentre i regolamen- 
ti inglesi non riconoscono i nomi assunti 
e prescrivono che ogni proprietario deve 
iscrivere e far correre i cavalli sotto il 
proprio nome. Ciò che non doveva ignora- 
re il nostro Jockej Club. D'altra parte lo 
Jockej Club Inglese fece noto la non va- 
lidità del telegramma solo alla vigilia della 
chiusura delle iscrizioni, quando cioè era 
troppo tardi per riparare all'errore. 


# Un grande acquisto che non mancherà 
di far colpo è stato fatto dalla Juventus. 
La società torinese ha definito le trattative 
iniziate a Praga per assicurarsi le presta- 
zioni di Bican, un giuocatore di fama qua- 
si mondiale. Bican quale attaccante giuocò 
nel « Wenderteam » di Ugo Meisl, 2 poi si 
naturalizzava cecoslovacco e attualmente 
giuoca nelle file dello Slavia. Il nuovo ac- 
quisto juventino, il cui ruolo è Interno si- 
nistro, ha 32 anni, essendo nato come Pio- 
la, nel 1913. 


# L'incontro con la nota squadra rt 
“Dynamo » combinato dalla Juventus di 
‘torino tramite il giuocatore Borel I, che 
dovretibe svolgersi a Cannes în occasione 
del festival cinematografico, è ancora dub- 
bio essendo sorta una difficoltà per la data 
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che dovrebbe essere quella del 20 settem- 
bre, ma che è troppo vicina alla prima 
giornata del campionato italiano fissato per 
Al 22 dello stesso mese. 


# Secondo la tabella finlandese l'atleta 
che ha realizzato la migliore prova nei re- 
centi campionati europei di atletica leg- 
gera a Oslo è stato Adolfo Consolini, Il no- 
stro campione infatti è primo con punti 
1152 seguito dall'inglese Woodersonn con 
punti 1140. 


» Dopo 1 grandi successi in Svizzera e in 
Francia 1 corridori ciclisti italiani sono ri- 
cercati ovurique. Anche la Spagna desidera 
la partecipazione di qualche nostro cam- 
pione ad una grande gara a tappe che 
prossimamente organizzerà la Società Sans 
di Barcellona, e a tal uopo è stata avan- 
zata richiesta all'U.V.I per la designazione 
di quattro corridori al quali, oltre al premi 
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di gara, sono assicurate condizioni di pri- 
missimo ordine. 


#* In occasione della riunione della Fede- 
razione internazionale degli sport invernali 
a Stoccolma, sono state fissate le date dei 
campionati mendiali ed europei per il 1947, 
come segue: pattinaggio artistico a Stoccol- 
ma dal 14 al 16 febbraio, mentre quelli eu- 
ropei avranno luogo a Davos l'1 è 2 dello 
stesso mese, quello di velocità a Oslo il 15 
e 16 dello stesso mese e a Stoccolma il 6 
e 7 pure dello stesso mese. 


VARIE 


# È aperta al pubblico, presso il depo- 
sito 4188, a Livorno, una Mostra di mate- 
riali residuati dell'esercito americano. L'an- 
nuncio viene dato d'accordo con Il Coman- 
do della « Peninsular Base Section », sotto 
i cui auspici la Mostra è organizzata. 

La Mostra contiene materiali che finora 
non era stato possibile mostrare al pub- 
blico perché imballati per preservarli dal 
deterioramento, e comprende articoli pro- 
venienti dall'artiglieria, dal genio, dal com- 
missariato e dai reparti di collegamento. 
Essi vanno dalle selle, dai morsi e dai fer- 
ri per cavalli e muli alla carta e matite del 
commissariato; dalle macchine livellatrici e 
agli autocarri ribaltabili ai vari tipi di mo- 
tori e di copertoni del genio e dell'arti- 
glieria; dalle batterie per lampadine elet- 
triche agli apparecchi radio trasmittenti e 
riceventi usati dai reparti di collegamento 
dell'esercito. I civili ed i militari americani 
ed italiani possono ottenere il permesso per 
visitare la Mostra presso l'Ufficio di colle- 
gamento del Commissario per l'alienazione 
dei residuati di guerra all'estero istituito 
presso la sede della « Peninsular Base Sec- 
tion» in Livorno. Mezzi di trasporto dai 
vari punti della città, saranno messi a di- 
sposizione per l'andata e ilritorno dal de- 
posito è chi ne farà richiesta al tenente 
Bess, dell'Ufficio residuati di guerra del- 
l'850 Artiglieria in Livorno, 


»* Lungo uno dei due lati di quella che 
tutto il mondo conosce con il nome di 
Fifth Avenue, 
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che è simbolo di eleganza e di raffinatez- 
za, e che quanto prima sarà ribattezzato 
con quello di « Avenue of the Americas » 
(Viale delle due Americhe), sorgerà pros- 
simamente un nuovo grattacielo di 56 piani 
destinato a passare alla storia per la ragio- 
ne ideale che ne ha consigliato l'erezione, 
L'isola di Manhattan si arricchirà così di un 
altro colosso di cemento armato accrescen- 
do la già fitta selva del suoi giganteschi 
edifici. La nuova costruzione sarà caratt®- 
rizzata da molte innovazioni. Sarà chiama- 
ta «Il Grattacielo dei Buon vicinato » e si 
calcola che la spesa occorrente per la sua 
costruzione sarà di circa 13.500,00 dollari 
1 nuovo gigante avrà un teatro, una sala 
di proiezione che per ampiezza supererà 
n Music Hall della Radio City di New 
York, dei negozi, delle sale per esposizione 
e degli uffici destinati soprattutto a coloro 
che hanno interessi nell'America centrale 
ed in quella meridionale. Sono stati pro- 
gettati anche alcuni ristoranti con le ca- 
ratteristiche del vari paesi americani 

I diversi piani prenderanno il loro nome 
dalle varie repubbliche americane, ed 
gnuno di essi sarà costruito con i materiali 
fatti venire dai singoli; paesi del continen- 
te americano da cul prendono il loro no- 
me. Sono stati anche fatti dei progetti per 
l'eventual= creazione di un giardino sul 
tetto dell'edificio e, se possibile, di una pi- 
sta di atterraggio per elicotteri. Un boz- 
zetto del grattacielo, alto 8 metri = fatto 
di marmo, verrà esposto nel luoga in cui, 


RECOLATORE DELLA DIGESTIONE 


BARRIERI 
PADOVA 


il giorno 20 ottobre prossimo, sj svolgerà 
la cerimonia durante la quale sarà ribat- 
tezzata la ormai celebre « Quinta Strada » 


# E stato di recente brevettato un pro- 
cesso per l'applicazione alle lenti degli ap- 
parecchi fotografici e dei binocoli di un 
sottile strato multiplo di particolari sostan- 
ze che ha lo scopo di proteggerle e di pre- 
venire la riflessione della luce. Secondo 
questo processo la. lent® viene prima rico- 
perta di un sottilissimo strato, depositato 
per evaporazione, di ossifluoruro di torio, 
sostanza prodotta riscaldando il fluoruro di 
torio in un crogiuolo di platino. A 1000 
gradi centigradi il composto evapora e si 
deposita sulla lente; il sottilissimo strato 
incolore ® trasparente è idrorepellente e 
resistente alle soluzioni alcaline. Il requi- 
sito più importante di. questo straterelo 
iniziale è che esso forma la base per la 
sucesssiva applicazione di solfluro di zin- 
co, fluoruro di magnesio e di due altri 
strati di ossifluoruro di torio. Sì afferma 
che questo strato multiplo possiede elevate 
qualità per ridurre la riflessione della luce. 


#« ll Ministero degli Esterì degli Stati U- 
niti Ha reso noto che l'Argentina e il Mes- 
gico hanno: formalmente ratificato la Con- 
venzione per l'Aviazione civile internazio- 
nale, facendo così salire a dieci il numero 
delle nazioni che hanno perfezionato le 
procedure di adesione alla medesima. 
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# Le seguenti nazioni hanno depositato 
presso gli Stati Uniti gli strumenti di ra- 
tifica della Convenzione, che venne for- 
mulata alla Conferenza Internazionale per 
l'Aviazione Civile tenutasi a Chicago nel 
dicembre 1944: Argentina, Canadà, Cina, 
Messico, Nicaragua, Paraguay, Perù, Po- 
lonia, San Domingo e Turchia. Perché la 
Convenzione entri ìn vigore è necessaria 
la ratifica formale da parte di 26 nazioni. 
L'avvento della Convenzione darà vita al- 
l'organizzazione Internazionale Permanente 
per l'Aviazione civile. 


& In Inghilterra la penicillina sarà ven- 
duta al pubblico, come qualsiasi altro pre- 
parato chimico. Sarà unicamente necessa- 
ria la prescrizione medica. Il prezzo di 
vendita non è stato ancora fissato ma sarà 
assai basso; corrisponderà, su per giù, in 
termini di scellini, a quanto prima costava 
in termini di sterline. In altre parole venti 
volte di meno. Questi sorprendenti risul- 
tati, che contribuiranno a migliorare sem- 
pre più le già buone condizioni dell'igiene 
în Gran Bretagna, sono stati ottenuti gra- 
zie al miglioramento dei processi di prepa- 
razione degli stabilimenti chimici di Speke, 
presso Liverpool e di Barnard Castle, a 
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Durham. In Inghilterra la preparazione dei 
complessi scientifici ed industriali per la 
produzione in serie della penicillina è co- 
stata tre milioni di sterline, due dei quali 
sono stati spesi dal Governo. Ed ecco al- 
cune cifre che dimostrano come queste 
somme siano state impiegate veramente be- 
ne. Nel 1943 la produzione media mensile 
di penicillina era di 300 milioni di unità; 
nel 1944 era di 3166 milioni di unità; nel 
gennaio del 1945 era di 45.000 -milioni di 
unità ed attualmente è di 260.000 milioni 
di unità. 


‘* L'industria cotoniera degli Stati Uniti 
risentità ben presto dell'influenza di una 
scoperta di carattere tecnico che colma 
l'ultima lacuna rimasta per arrivare ad 
una produzione completamente meccaniz- 
zata: il raccoglitore meccanico. Inventato 
e perfezionato prima della guerra, il rac- 
coglitore meccanico per il cotone è stato 
ormai collaudato dall'uso ed i suoi risul- 
tati sono veramente considerevoli: esso la- 
vora con una rapidità sessanta volte mag- 
giore di quella di un uomo; difatti esso 
raccoglie da 400 a 350 chili di cotone al- 
l'ora, mentre un uomo che lavori con la 
massima velocità non può giungere oltr& 
i sei chili e mezzo all'ora. Il raccoglitore 
meccanico è stato ormai prodotto in serie 
dall'International Harvester Company e fa- 
rà ben presto la sua comparsa su tutti i 
campi e le piantagioni di cotone. 
L'introduzione di questa macchina acca- 
lerando il processo già in corso della ma- 
no d'opera agricola verso le industrie, non 
mancherà di far sentire notevoli ripercus- 
sionî sulla produzione e sul mercato del 
cotone. La meccanizzazione nel processo 
di raccolta, insieme con le nuove possibi- 
lità di sfruttamento che il cotone può ave- 
re nalla lavorazione delle fibre grezze, del- 
le fibre sintetiche e dei prodotti impermea- 
bili al fuoco, all'acqua, alla ruggine e re- 
sistenti al tempo, contribuirà senza dub- 
bio a conservare al cotone la posizione di 
preminenza che attualmente occupa nel 


campo dell'industria tessile. 


ENIMMI 


a cura di Nello 


Anagramma 


UN FIORISTA AL SUO BENE 
Perché, fanciulla non ti batte il cuore 


L'Ilustrazione Italiana N. 


C: RU: C.I 


. 36 - 8 settembre 1946, 


VE 


12. Quasi felics, eppure è pianta. 
23. All'Urbe attira l'aspirazione. 
24. TI fa scampare dalla prigione. 


R_B-.A-.G 


Se son birboni stai pure attento. 
Lontan da femmine: non le frequento, 
Fu la salvezza per i Romani. 


| Stio qui asccocomx innanzi a te, mi sciolga Di 25. Lor fanno gli uomini perder la testa. L'han conquistata pure gli umani, 
"Nioni sedili: ioni in Te e + |] 26. Non costa nulla, scrivi alla lesta. Ti metto in tono, sono cantabil: 
Connie, dal mo viario colgo 1 27. Classico aiuto già del latino. La prima nota, ma non contabile. 
un fiore tra i più belli? vena [6] Fi, 5 ML 28, Il breve motto di tentennino. Se pure vivono, non hanno testa. 
‘Boezio POR MALI ne: 29, Un morto v'entra, n'esce un eletto. Le sue figliuole alzan la cresti 
Spostamento d’accento (5) 7 Bit i4 so ni canto suo non da alletto. Diventa un 'vincolo in mezzo al vino. 
FRATI FAMOSI Da giil 31. Sede felice d'un antenato. Io fui prodotto non da un dentino. 
Pil, ma di regola £ troa E) 32, Il triste verbo dell’impiccato. Quasi l'inferno è la ricchezza. 
tendente a gloria... E At] S| te] 33, Cercate sempre cacciarli via La sua radice soave olezza. 
ETERO ea (41 LU | = 34 Dopola firma, la polizia. Figlio a Caino, noce sposata. 
3 Pan teguioalii ICE A 4a Mb 35. Vuol farmi ridere e così sia. Dagli italiani fu tanto amata. 
Quadrato sillabico sos0a: [in] Klan n 36. Corron focose la loro via. È punto e origine d'ogni nequizia. 
QUANDO SI DICE-FORTUNA! = [C/$ | x 37. Ce l'ha nel capo l'innovazione. L'inesorabile mai non s'inizia. 
Di grazia è questa una vonfermazione, acsssear [7 5 n fi 38. Ama lo spirito d'imitazione. Oh! gal se i muti vi metton bocca. 
— l'indovina mi disse — ecco il destino: Meier rn» 39. Rimasto in secco, non va più avanti. 39. Largo di mano, la man mi tocca. 
se morirai, sarà per affezione, : GICRIESPA scia 5 a 40. Anime grandi e patrii vanti. 40. Figlio di re, capo d'armati. 
Lindo a 41. Singolar pregio s'ebbe da sorte. 41. Un banditore di tempi andati. 
Imcastro (00xxXxxx000000) ti 42, Non me l'acquisto col cruciverba. 
NON È TUTT'ORO.. 43. Pure il mio cuore alto lo serba. 
Tanto gentile e tanto onesta siete, Orizzontali Verticali 44, Ma voi mi date del mangiapane 
dolce Madonna della Vita Nuova, e mi chiamate figlio d'un cane! 
che per voi sogna il cuor celesti mète, 1: Mi fa da complice in qualche tiro. 1. A_un gran filosofo diede la morte. Edipo 
che intendere non può chi non le prova. 2. Pel suo profumo talor sospiro. 2. Soldati e poi soldati ancora. 
Voi Titrowo. come un santo emblema, © s. Ha nella gola tutto un tesoro, 3. Hanno nei sacchi la lor dimora. 
© d'una croce: e poi tutto un poema, 4. Contro le furie vanno del toro. 4. Nel pigia pigia quante schiacciate. 
in un sol motto spesso condensato. 5. Questo è un andare, ma senza piede. 5. Primo fra mille voi lo trovate. 
E Ie A A 6. La provenienza con lui sì vede. 6. È proprio un attimo agli atti in ‘fondo. 
di'cui sovente l'anima trabocca. ©. L'hanno comuni moglie e marito. ". Non è persona di questo mondo. 
E sulle Labbra, mate, per i bai, 8. Per quanto data, t'indica il sito. PE manzoniano, 
fpesso-Adriacon 9. Certo è dativo l'anno di Dio. 9. A capofitto andò il sovrano. 
S FRSPa Cole 0CIoa ni DEAR, Favotino = 10.In alto in alto, uman desio. 10. Un'appendice non da giornale. SOLUZIONE, DELE 
Indovinello , 11. Va coi gemelli mossi di paro. 11. Ecco un frenologo quasi animale. 
a è il mio mi ci ed PE cone sterili, 12. Alle sciocchezze mette riparo 12. Trovò i vestiti già bell'e fatti. 
Ran -ho case Iasanl grenvi cità, È 13. Sol con un nulla vengo aumentato. 13. Occorre un freno per i suoi scatti. 
mille cpre-in un sol punio so costringere 14 un frutto dolce e vellutato. 14. È tutta floscia, molle e cascante. 
{dal francese) Lord Minimus 16, Il sacro monte dal femmineo nome. 15. Han rinnegato le leggi sante. 1a 
16. In te lo trovi, e tu sai come. 16. E il vero articolo di suono impuro. (5) 
È 17. O che freddura a lui si deve. 17. Diavolo, diavolo! Te l'assicuro. 7 
WORUZIONI-DEL ND 18, Donne bifronti, son quasi neve. 18. Son tutta roba da tribunale. (E 
LEA (e eo 19. Guarda di là e tu lo vedi. 19. Per far mai bene non c'è l'uguale. Data 
3. PREsenTE (prete, sen). 20. Fa il suo lavoro proprio coi piedi. 20. Divinità d'Egitto antico. lata 
4. Ire d'attori = i redattori. 21. Mi par che voce non ne abbia tanta. 21. Il monosillabo un po' nemico, Alt 


BRIDGE 


TRENTACINQUESIMA PUNTATA 
LA DICHIARAZIONE DI ROVESCIO 


Come dissi nello scorso numero. la dichiarazione di rove- 
sclo, che è anch'essa una dichiarazione convenzionale, serve 
per quelle mani che per quantità di forze e più ancora, per 
una felice distribuzione di esse in due colori dànno da spe- 
rare sin dall'inizio sulla partita e più ancora. Il meccanismo 
è {l seguente: Il giocatore che ha forze per 31/s punti e più 
e due colori dichiarabili, o meglio ha due colori dichiara- 
bili tali da potersi spingere con poco aiuto alla partit 
apre la licitazione con 1 nel colore più debole, e poi a se- 
«condo turno dichiara il colore più forte con almeno 2. 

Il compagno comprende la situazione e lo aiuta, potendo, 
nel secondo colore o magari ripiega sul primo colore. 

Il rovescio quindi deve sempre essere fatto con mani bi- 
colori, ed è un grave errore iniziare con una dichiarazione 
su due o tre carte sole, col proposito di fare poi il rovescio 
a qualunque costo, con la scusa che la mano forte imponeva 
la dichiarazione di rovescio. Nei casì di una sola lunga for- 
tissima bisogna limitarsi alla normale apertura a quella Jun- 
ga, riservandosi di fare il salto allo stesso colore a secondo 
turno. 

La dichiarazione di rovescio deve lasciare al compagno la 
libertà di optare per uno o l'altro colore. Altrimenti ecco 
gli equivoci che possono nascere. 

sud con @ A-R-D-10-7-8:- V De - Ò D-53- $A-D 
epre erroneamente con 1 quadri, per poi fare il rovescio a 
picche, Nord che ha @®r - V R-5- © F-10-9-8-8- &R-5-4-3 
risponde con 2 quadri. Sud fa la dichiarazione di rovescio 
di 2 picche. Nord che crede che Sud abbia realmente le qua- 
dri va a 5 quadri, Risultato: una mano perduta, mentre che 
la normale apertura dì 1 picche poteva chiudersi a 4 picche 
fattibili. 

La dichiarazione di rovescio può anche essere fatta dal 
compagno di chi ha aperta la licitazione. Si intende bene 
che ‘egli non avrà bisogno di avere i 3! punti e più per 
fare un rovescio, poiché può calcolare sulle forze del primo 
dichiarante che dovrà avere 21/s 0 3 punti. 


Supponiamo che Sud apra con 1 cuori. Nord ha le se- 
guenti carte: @® a-p-8-7-5 - 3 - 54 - ® R-D-10-9-7. 
Egli si ripromette di faro la dichiarazione di rovescio e per- 
ciò a primo turno risponde con 2 fiori € posela quando Sud 
farà la sua seconda dichiarazione che potrà essere 2 cuori 
0 altro, Nord dichiarerà 2 picche o occorrendo 3 picche. Sud 
poi deciderà secondo le sue carte, se sostenere picche 0 an- 
dare a 3 senziattù. Vediamo quindi come si svolgerà la ll- 
citaziorie dato che le carte di Sud e di Nord siano le se- 
guenti: 


4 1-0-87-5 
VEI 
dd 


® n-0-10-9-7 
N 


le) E 
s 


4 ri 
9 r-D-10-8-7-6 
È A-F-0 


CI 


Sud Nord 
1 cuori 2 fiori 
2 cuori 2 picche 
3 picche 4 picche 


La dichiarazione di rovescio fatta dal compagno deve ave- 
re per condizione essenziale anch'essa che la mano sia bico- 
lore, e la distribuzione sia: 5-5-2-1, ovvero 5-5-3, o meglio 6- 
S-1-1 e così via. 

‘Per mani cccezionali: 6-6-1 il compagno: farà la dichiara- 
zione di rovescio col salto, riservandosi di segnalare il vuoto 


con le opportune dichiarazioni convenzionali nello sviluppo 
della licitazione, 

Per esempio: Sud ha aperto con 1 cuori. Nord ha le se- 
guenti carte: A-R-9-8-54 - V4- È - ® R-F-10-5-4-2 
Egli dichiarerà prima 2 fiori e poi a secondo turno dichia- 
rerà 3 picche. A terzo turno Sud incoraggia la licitazione 
sostenendo fiori 0 picche, Nord segnalerà il vuoto a quadri 
con 5 quadri. In base poi alla risposta di Sud, Nord giudi- 
Y'herà circa l'opportunità di andare allo slam. 

Anche nella dichiarazione di rovescio come in tutté le 
convenzioni, bisogna essere ben affiatati col compagno ed 
avere la padronanza del meccanismo del gioco, sotto pena 
dei soliti disastri davanti ad equivoci e incomprensioni. 


Un problema a doppio morto che prendo da un vecchio 
numero del famoso « Bridge Magazine »: 

La situazione delle carte è bizzarra: tutti i giocatori han- 
no le stesse carte in valore. 


9 rosa 
È A-RD-47 
CET 
4 ros N ® 3: 
9 A-R-D-87 D 10-9 
dar Di O peos4 
® 100 s ® A-r-D-87 
4 A-r-D-8-7 . 


Si gioca a senz'attù. 
Sud gioca e deve fare sette mani sulle tredici contro qua- 
lunque difesa. D'AGO 


SCACCHI 


a cura del maestro di scacchi 
Giovanni Ferrantes 


TORNEO DI GRONINGA 


11 13 agosto si è iniziato a Groninga (Olan- 
da) un grande torneo internazionale al qua- 
le partecipano ben 20 maestri di risonanza 
‘mondiale. Questa competizione terminerà il 
7 settembre ed è considerata la più impor- 
tante dell'annata. 

Dopo il sesto turno, e cioè dopo sei par- 
tite giocate, sì trovano alla testa della clas- 
sifica con punti 5'/: su 6 l'ex-campione del 
mondo Euwe e Botwinnik. 

Ecco l'elenco dei giocatori in ordine di 
sorteggio: 

. Smyslov (U.R.S.S.) 
, Steiner H. (Stati Uniti) 
. Botwinnik (U.R.S.S.) 


N. 53 - PARTITA INGLESE 


Giocata nel Torneo Internazionale 
di Groninga il 14 agosto 1946 
©. Kottnauer M. Euwe 


1 04 uM 
2 Ceg li 
a CI 19. 
4 di 20. 
5. Cid 2 
6. Ags 2 
7. b:09 mi 
Bf Mi 
9. 83 28: 
10: A:16 26. 
il. Ag2 Pa 
12. 0-0 2 
13. Tbl 2 
ld. Dd2 20. 
15. ed 31. Rd4 RM Il 
16. Tfet il B. abbandona 


SVIZZERA BATTE FRANCIA 


Un incontro a squadre Francia-Svizzera ha 
avuto luogo nello scorso giugno nello Stato 
confederale elvetico. L'incontro, che è ter- 
minato con la vittoria ‘della Svizzera per 14 
a 6, si è svolto in due tempi: 1° turno il 
9 giugno a Berna e il 2° turno il giorno 


1 problemi, inediti, devono essere inviati in duplice copia, su diagrammi 
ciascun diagramma, indicare chiaramente nome, cognome e indirizzo 


calce o a tergo, di 
n dell'autore, nonché la soluzione del problema. 


Problema N. 149 


Vicenza (inedito) 


PROBLEMI 


Jeparati. n 


Problema N. 150 
©. SAETTA 
Vicenza (inedito) 


. Denker (Stati Uniti) 

. Boleslavsky (U.R.S.Sì) 
. O"Kelly (Belgio) 

. Bernstein O. (Francia) 
Euwe (Olanda) 

Stoltz (Svezia) 

. Flohr (U.R.S.S.) 

, Tartakower (Francia) 

. Kotow (Cecoslovacchia) 
. Yanofsky (Canadà) 

. Kottnauer (Cecoslovacchia) 
. Christoffel (Svizzera) 

. Guimard (Argentina) 
Najdorf (Argentina) 
Szabo (Ungheria) 

. Lundin (Svezia) 

. Vidmar (Jugoslavia) 


successivo, a Zurigo. 


SVIZZERA * FRANCIA 
Johner 11 Boutteville 0-0 
Zimmermann 0-1 Bibaud 
Lob 00 Daniel 
Biau 01 Muffang 
Gygli Ila Kahn 
Leepin Li Bigot 
Sehudel  1/1-!/e ‘Rometti 
Ehrat 11 Chaudé 
Staehelin 1-1 Vertadier 
Oormond 144 Voisin 

RETTIFICA 


Nel fascicolo N. 31 del 4 agosto 1946, nel- 


l'articolo Motteriana (prima riga) leggere « Il 
malato immaginario » di. Mollére in luogo 


dell'Avaro dello stesso autore. 


DAMA 


a cura di Agostino Gentili 


PARTITE GIOCATE 


1 


Apertura 23.19-10,14 
Bianco: J. Ballantyne 
Nero: R. Stewart 
23,19, 10,14, 19.10, 5.14, 24.20, 15, 
21.17, 12.15, 20.16, 8.12, 28.23, 15.20, 
25.21, 20.24, 92.28, 6.10, 22,19, 14.19, 21. 


14, 10,19, (posizione diagramma) 27. 
23° a), 2.6, 23.14, 6.10, 30.27, 10:19, 
27.23, 11.14, 19.11, 7.14, 16.7, 4.11, 26. 
22, 19.26, 2922, 3.7 b), 22.18, 5.10, 23. 


RISTAMPA 


20, 14.19, 20.16, 19,22, 28.23, 22.26, 23. 
19, 26.90 il Nero vince. 

a) 27.22 a questo, punto è mi- 
gliore. 

b) Le mosse del bianco, da que- 
sto punto, sono contate! 


n 


Apertura 23.19-11.15 
Bianco: R. Stewart 
Nero: W. Ferguson 
23.19, 11,15, 28,23, 10.13, 21.17, 13.18, 
22.13, 9.18, 19.14, 15.19, 32.20, 12.15, 
17.13, 8.12, 29.20, 12.16 a), 20.41, 6.15, 


13.9, 4.9, 26.21, 8.12, 21.17, 3.6, 17.13 D), 
5.10, 14.5, 1.17, 27.22, 18,27, 30.14, 16. 
20, 31.27, (posizione del diagramma) 
6.11, 28.23, 11.18, 23.16, 15.19, 27.22 c), 


RICCARDO BACCHELLI 


IL FIORE DELLA MIRABILIS 


Con questo romanzo l'Autore di « Il mulino del Po », che ha da pochi mesi rievocato nel «Pianto del figlio di Lais» 
l’amore di Fatiel e di Micol, mentre pone l’accento sul problema giansenistico e su quello del surrealismo pittorico, 
aecentra l'interesse del lettore su una figura di donna tra le più vive e compiute della moderna letteratura europea. 


19.26, 20.13, 12.15, 19:10, 15.19, 24.20, 
bianco vince. 


a) L'usuale e miglior mossa qui 
è 611. 


_ 5) Il blanco forza in suo favore. 


©) Tratto risolutivo 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI 
DEL N. 3 


N. 123 di A. Gallico: 16,20, x; 20. 
24-x; 27.29-18.20; 2 
vince, 


N. 124 di ©. Massoni: 
25.21, 20.27 a), 30.23, 17.24 
19.15, 12.19, 23.30 a), 17.26, 3021, 20. 
271, 19.15, 12.19, 18.13, 9.18, 21:30 e 
vince. 

N, 125 di V. Gentili: 23.20, 14.23, 
26,28, 31.24, 2.6, 7.14, 6.22 + 14.19, 15. 
11, 24.6, 22.15. Nero stessa soluzione 
colore rovesciato, 


N. 126 stesso A.: 19.15, 3.10, 15.6, 
10.3, 23.28, 16.30, 28.31, 18.27, 9.111 
Qualsiasi. condotta segua, il Nero 
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Volume di 408. pagine L. 300— 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 139 (Paparella) - 1. Db, 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Soluzioni del N. 30 


Problema N. 140 (Palazzi) - 1. bi = A., 
A:al; 2. ANT, Rf6; 3. Rh8, Rî7 matto. 


PROBLEMI 


N, 131 N. 132 
DINO ROSSI 


Il B. muove e vince in 3 mosse —Il B .muove e-vinee in 6 mosse 


N. 199 N. 1% 
B. KILNER 


Vv. GENTILI (junior) 
(oppio simmetr. e tecnica nuova) 


Chi muove-vince 


Il Bianco muove e vince 


RISTAMPA 


La Casa Editrice Garzanti annuncia che sta per uscire la ristampa del 


primo volume delle opere di 


Guglielmo Ferrero 


L'Europa giovane 


Questo volume, come gli altri del grande studioso, fu per ordine della 


polizia fascista mandato al macero, dopo di essere stato tolto da ogni 


libreria e da ogni biblioteca. Da venti anni introvabile, quest'opera 


ristabilirà la chiara fama di questo eminente scrittore politico, onorato 


all’estero come uno dei maggiori 


rappresentanti del pensiero moderno. 


È un volume di 452 pagine. L. 300 


Garzanti Editore 


già Fratelli Treves 


Taccuino 
del bibliofilo 


La stagione balneare ha suggerito alla libreria Cantoni 
di Milano un tentativo di asta fuori sede, e precisamente 
ad Alassio, nella speranza di riuscire a distrarre gli ospiti 
della spiaggia ligure dagli ozi marini ed a convogliarli 
verso il libro. 

Nè è stato trascurato l'allettamento dolcissimo della se- 
de e i' bibliofili, forse in gran parte occasionali, sono stati 
convocati nei giorni 14, 15'e 16 agosto’ presso una pastie- 
ceria, col previdente intento di far digerire qualche pil 
lola amara propinata' sotto forma di prezzo d'amatore 0 
di disappunto per mancato acquisto. 

Non sappiamo se il tentativo abbia soddisfatto l'orga- 
nizzatore e se i risultati che abbiamo sott'occhio rispon- 
dano a quelli sperati. 

La gente è parsa un po' pigra nell’abbandonare le sue 
consuetudini di riposo anche se l'ora del convegno poteva 
suggerire il connubio tè-bibliofilia come un intermezzo 
di varietà nel ritmo abitudinario della vita balneare. 

Il raffronto fra i prezzi di stima — ch'erano quelli quasi 
pacificamente accettati sul mercato antiquario di oggi + 
non sono mai stati raggiunti; soltanto qualche volta sfio- 
rati. 

E neppure 1 generosi sforzi del banditore Cantoni sono 
riusciti a tenere avvinto il pubblico per tutt'e tre le gior- 
nate di vendita; sì che l’ultima si è ridotta ad una ami 
chevole serie di trattative private, fatte, così alla buona, 
fra un pasticcino e l'altro, fra un sorso e l'altro di tè. 

Dire con precisione verso quale genere di libri sì sia 
indirizzato l'interesse di questo pubblico curioso, non è 
facile: evidentemente nessun criterio prestabilito ha gui- 
dato le offerte e solo l'impulso momentaneo di una im- 
mediata sensazione ha spinto, a volta a volta, i vari com- 


G. TITTA ROSA, direttore responsabile 


pratori a profferire una cifra, prudentemente contenuta 
in limiti con altrettanta prudenza suggeriti dai prezzi di 
stima. 

C'era da accontentare un po' tutti i gusti: doveva esser 
facile, quindi, accontentare chi non ne aveva alcuno; 
qualche bibliofilo, scaltrito di competenza e d'esperienza 
d'aste, avrebbe potuto approfittare dell'occasione. A occhio 
e croce pare che nessuno abbia colto l'occasione. 

I libri ritirati per mancanza di offerte, rari in princi- 
pio, si sono infittiti verso la fine fino a consigliare, come 
s'è detto, l’inizio di trattative private. 

Ecco alcuni prezzi: René di Chateaubriand, nell'edizione 
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illustrata con le acqueforti di P. Humbert (Paris, 1945), 
L. 1200; Le XIX Siècle di Robida (Paris, 1888), L. 1900; La 
Béte Humaine di Zola, illustrata con silografie di Duonis 
(Paris, 1924), L. 2100; Poesia di Milano di Emilio Sioli Le- 
gnani (Milano, 1939), L. 5500; La Corte di Lodovico it Moro 
di Malaguzzi Valeri, L. 18.000; le Poesie del Porta nell’e- 
dizione del Carrara (Milano) col fascicoletto delle inedite, 
L. 4000; i quattro volumi dell'Atlante nuovissimo dello: Zat- 
ta (Venezia, 1779-1785), L. 15.000; la collezione completa del- 
la rivista Civiltà, L. 4500; il Manuale di Storia dell'Arte 
di Springer, a cura di Ricci (Bergamo, 1904-1924, 5 vol.), 
L. 6100; | Contes Ertraordinaires, di Poe, nella ‘traduzio- 
ne di Baudelaire, con le litografie di Lluis V. Molné (Mo- 
naco, 1946), ‘L. 2000; l'edizione originale del San Pantaleone 
di Gabriele d'Annunzio (Firenze, Barbéra, 1886) L. 1300; il 
Voyage où il vous plaira di Johannot, De Musset e Stahl 
(Paris, 1843), L. 6000; un esemplare su Giappone di Un 
bon; petit diable di Gerard e Rostand (Paris, 1912), L. 2800; 
le opere di La Fontaine, illustrate a colori da Baijard, 
Johannot e David (Paris, 1877), L. 4800; la monumentale 
edizione della Imitazione di Cristo, nella traduzione fran- 
cese di F. de Lammenais (Paris, Gruel et Endelmann, 
s. d.) in legatura di Gruel in pieno marocchino, L. 3.000; 
il facsimile della Bibbia di Borso d'Este (Milano, 1939), 
L. 6000; il Don Chisciotte, illustrato da Pinelli (Roma, 
1883-1884) mancante di 2 tavole, L. 4500. s 

Questi i principali prezzi raggiunti nelle due giornate 
di vendita all'asta. Il terzo giorno, per trattative private, 
sono stati venduti, fra l’altro, le Oevres complètes di 
Rimbaud (Milano, 1944) in rilegatura di pieno marocchino, 
L. 6500; Les tendres menages di P. J. Toulet, con gli ac- 
querelli di J. Moral (Paris, 1944) L. 4000; il Grande Dizio- 
nario Enciclopedico, a cura di P. Fedele, L. 12.000, 


* Ho risposto direttamente al signor P. S. di Novara e, 
probabilmente, le nostre lettere si sono incrociate. Nella 
prossima rassegna risponderò ai signori C. S. di Firenze, 
G. O. di Mantova e R. T. di Curtatone poiché le loro ri- 
chieste pénso possano interessare anche tutti i lettori. 
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In questo nuovo romanzo dell’autore di “ Paradiso dei marinai” è dram- 
| maticamente rappresentata la travagliata crisi di coscienza di un uomo 
posto al confronto con la tragica realtà della vita e ‘col più acuto tor- 
| mento dello spirito. È una profonda indagine morale e sociale per risol- Ia 
| vere la crisi che ha sconvolto e finalmente illuminato la coscienza degli | 
| italiani. È tutto un susseguirsi concatenato di episodi, di avventure fan- 

tastiche, di quadri realistici. Sono pagine di accesa polemica, di critica 

esasperata, di rivendicazioni ardite. È un volume di 638 pagine L. 400. 


Garzanti | 


